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IL PALAZZO CUOMO 


0 DI 


IUOREZIA DP ALAGNO 


A NAPOLI. 


Non v'ha pa- 
70 come questo 
di antica data che 
cotanto sia stato 
nido di continuate 
dolcezze, e sia poi 
finito coll'esser un 
palazzo da far 
paura. 

Il primo libro 
che lo rilevò e lo 
fece guardare con 


qualche simpatia, 


fu quello di Carlo 
‘Tito Dalbono, inti- 
tolato: Le tradi- 
zioni popolari ne- 
veggianti sulla 
via che iena a 
discesa. Questo 
palazzo che ha di 
fianco una chiesa 
con le sue statue, 
già dipinte di nero, 
affretta il passo 
di chi al tocco 
della mezzanottesi 
ritira nella patria 
e secolar catapec- 
chia della sezione 
Pendino, È innal- 
zato sopra un gran 
terreno vestito al- 
l'esterno di grandi 
massi di piperno, 
non lavorati di 
punta, ma quasi 
grezzi, che si cac- 
cian l'uno fuori 
dell'altro ed arri- 
vano sotto un pri- 
mo piano formato 
di finestre assai 
grandiose e con- 
tornate da una 
semplicissima fa- 
scia di cornice, 
oggi in gran parte 


spezzata e rosa. 


Un secondo ordine 
di vani si vede più 
SU, ma non è con- 
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tinuato. Un largo cornicione forma in arte il 
termine dell’edificio che rivela, massime nella 
sua parte laterale più discendente, la vera forma 
architettonica e lo stile rigido de’quattrocenti- 
sti. La Cronaca Atfonsina dice che l'autore del 
palazzo si ha a tener fiorentino, nè è da du- 
bitarne, poichè gli artefici fiorentini sino dal 
tempo di Giotto piombarono a Napoli ed eb- 
bero favori e commissioni. Però l'arte fioren- 
tina risorge in tutte le chiese napoletane, ei 
nomi di Giotto, di Donatello, di Rossellino, di 
Marco Pino, di Balducci, di Benedetto da Ma- 
jano son ripetuti nelle guide. 

Il palazzo Guomo, detto anche di Coppola e di 
Lucrezia d'Alagno, mostra a chi ben lo guarda 
di essere stato cominciato nel 1400, indi so- 
o, e, come pare indubitato, il re Alfonso 
d'Aragona, che trovò a Napoli il più lieto ac- 
coglimento, vi tenne ascosa la sua favorita. 
Invaghitosi a Torre del Greco della bellissima 
giovinetta Lucrezia d'Alagno, figliuola di un 
castellano di quella torre, ei la menava in 
Napoli tenendola chiusa e ben trattata in quel 
recinto ove spesso andava a visitarla sotto 
mentite vesti. La regina non seppe nulla di 
queste relazioni in principio, ma fatta indi 
accorta suscitò tutti gli sdegni contro. costei, 
che. divenuta era la possente maga del re, E 
divenne poi sì nota e chiara la bella Lucrezia, 
che i pittori e gli scultori del tempo introdu- 
cevano, sempre che il potessero, il suo ritratto 
nelle opere pubbliche, come si vede nel sepol- 
cro in tetra cotta a Monte Oliveto. 

I fratelli della Lucrezia divennero conti ed 
ebbero carichi splendidi molto. Ella ebbe do- 
Vizie e paesi in dono, ma alla morte del re 
fece gran guerra a costei, ed ella dovè. prec 
pitosamente lasciare, a quanto sembra; l'incom- 
pleto palazzo, che dai seguaci del defunto Al- 
fonso I di Aragona fu definitivamente donato 
ai signori di casa Cuomo, come si rileva da 
un istrumento. 

Gli stemmi diversi e le targhe poste agli 
angoli del palazzo mostrano le diverse pro- 
prietà, e si scorge nell'intero edificio, che seb- 
bene incominciato poco oltre il 1400 e nel 
1456 circa divenuto asilo della bella Lucrezia, 
fu compiuto in quella guisa nel 1500, e poi 
passato aduso dei frati della vicina chiesa di 
S. Giorgio Maggiore. 

Oggi, nel continuare la via del Duomo, quel- 
lo storico palazzo è destinato a cadere, ma 
la Commissione dei Monumenti municipali ha 
lodevolmente proposto che, svestita la facciata 
de' suoi massi e dei suoi adornamenti monu- 
mentali, venisse ricomposta coi. convenienti 
restauri in quella zona ove dovrà stare, non 
lasciando perdere le memorie che anche i sot- 
terranei dell'edifizio potessero presentare. E 
queste indagini si fanno ora per opera della 
Commissione, e c' è chi attesta esser probabile 
anche..un ritrovamento di tesoro nascosto, 
poichè quando Lucrezia fu malmenata dal 
successore di Alfonso d'Aragona, si recò a 
Roma per far valere certi suoi diritti co! papa, 
e pose sossopra, a quanto dicon le Cronache, 
tutto il collegio de’ cardinali, dei quali taluno 
le si mostrò più che amico; ma colpita d'a- 
poplessia nella chiesa della Minerya, dove 
orava, non potè più tornare a Napoli per ri- 
prendere il suo peculio. 

Queste memorie presento a chi guarda il 
serio e grave palazzo de' Gi id-0 de'Coppola 
sulla discesa di S. Severo ‘apoli. — Spe- 
riamo, che il Sindaco di | li non lascerà 
disperdere queste rimemb , per qualche 
calcolo venale. ‘ 


URLO 


RICCARDO ARMANDI: 


RIVISTA POLIFICA» 


Il ministro Zanardelli, finalmente dimes- 
so la sera dell'11 novembre. A dir vero, le 
sue dimissioni erano state presentate fin dal 
20 settembre, ma rimasero. sempre in aria. La 
irresolutezza‘ doveva avere un termine, e lo 
stesso, Depretis comprese che alla Camera, che 
si riapre il 22, è tempo di presentare la soluzione 

della questione ferroviaria. Egli si fece dare 
dai colleghi pieni poteri per firmare le con- 


venzioni di riscatto e d'esercizio con Balduino 
e compagnia, ed assume l’interim dei lavori 
pubblici. La posizione del gabinetto è seossa 
da questo fatto, perchè lo Zanardelli, benchè 
fosse di idee più avanzate che tutti gli altri 
ministri, era stimato anco dagli avversarj come 
uomo retto ed intellizente. Egli allontana dal 
ministero l'estrema sinistra, e forse parte dei 
centri, che, insieme con la destra, formeranno 
una opposizione rispettabile, anco per nu- 
mero. 

Le difficoltà nostre hanno la fortuna di pa- 
rere tenuissime, dinanzi a quelle inestricabili 
in cui si trova la Francia. Non si sa vedere una 
via naturale, logica, pacifica, di venirne fuori, 
poichè il maresciallo Mac-Mahon s'è tagliato 

utte le strade, edogni giorno più si compro- 
mette con discorsi ‘violenti ed insensati. Le 
occasioni ad una prudente ritirata non gli 
sono mancate. Dopo le elezioni del 14 ottobre 
vennero quelle del 4 novembre: come la Ca- 
mera così i Consigli provinciali ebbero una 
enorme prevalenza repubblicana. Oltre ad una 
seconda prova della volontà del paese, il 
Presidente doveva avvertire in questo fatto 
che quella stessa maggioranza conservatrice 
del Senato, sulla cui piccola preponderanza 
eglicontava per la sua politica di resistenza, non 
può.durare più che un anno: l’anno venturo 
anche questo sarà mutato dai consigli pro- 
vinciali. Si rassegnò egli infatti ad accettar la 

one dei ministri: ma senza la franchezza 
nè il giudizio di cercare i successori i più 
moderati di sinistra o dei centri. Egli voleva 
cambiare solo i nomi dei ministri, ma quanto 
a principj non cercava che gli equivalenti, 
come il Pouyer-Quertier, che fu invero mini- 
stro delle finanze col Thiers, ma che da ul- 
timo aveva applaudito e appoggiato la poli- 
tica del 16 maggio. 

Questa commedia non potè neppure esser 
messa in scena ; e l’ostinato maresciallo pregò 
i ministri a rimanere provvisoriamente, per 
vedere il modo con cui si condurrebbe la nuova 
Camera. Questa s' aprì il 7 novembre, e co- 
minciò dal «costituire il suo ufficio di presi- 
denza tal quale era nella Camera disciolta, 
Approvò un aumento di severità nel proprio 
regolamento per impedire gli scandali; e non 
mancherà d'approvare una proposta di Alberto 
Grévy, fratello del presidente, che decreta una 
inchiesta parlamentare sulle pressioni eletto- 
rali esercitate in tutta la Francia. Le conclu- 
sioni di questa inchiesta potranno essere di 
metter sotto processo i ministri; — ma i de- 
putati cercano di separare i ministri dal Ma- 
resciallo, mentre il Maresciallo si 
pre più ai ministri, Le ultime notizie dicono che 
Mac-Mahon dichiarò ai ministri, che, dinanzi 
alle accuse violente di cui essi furono oggetto 
alla Camera e che sono applicabili a tutto il 
governo, egli non poteva accettare le loro di- 
missioni ‘e pregavali di. restare al loro posto. 

Un governo simile sfugge davvero ad ogni giù- 
dizio umano; e bisogna dirè che il Mare- 
sciallo-presidente sia un pazzo od un idiota, 
Lo stesso Senato ha rifiutato in bella maniera 


di dare un voto di fiducia ai ministri: ed il 


Maresciallo li vuol tenere per. puntiglio, per 
far dispetto alla Camera, ad una Camera che 
il paese ha mandatò col proposito di rove- 
sciare i ministri. Le accuse di rivoluzionarj 
non toccano alla Camera; poichè di rivoluzio- 
nario non c'è oggi che il Governo, comin- 
ciando dal Maresciallo, che finirà col cadere 
o. col ricorrere alla forza. 

È naturale che le Sinistre si mettano in 
guardia, ed, hanno perciò nominato un Comi- 
tato di vigilanZa, che dal numero dei suoi 
membri è qualificato il Comitato dei 18. La 
situazione della Francia è oggi gravissima non 
solo, ma umiliante, perchè non si vede che 
possa uscirne nulla di buono e neppure nulla 
di serio. Il Maresciallo è certamente il più col- 
pevole uomo di quanti hanno mai governato la 
Francia, perchè ha accresciuto i rancori civili 
quando questi eran calmati, ed ha condotte le 
cose in modo che alla sua caduta non sarà più, 
possibile un governo che sia moderatamente 
liberale. Avranno il despotismo o l'anarchia. La 
repubblica, che poteva essere moderata, o sarà 
licenziosa, o darà luogo al terzo Impero, E pri- 
ma di venire a uno stato di cose pacifico, chi 
sa quanti drammi ci prepara ancora la Francia! 


® 


Nella guerra d'Oriente, siamo giunti alla 
terza fase. A tutta prima vinsero i Russi: poi 
vinsero i Turchi, ora sono i Russi che ripi- 
gliano il vantaggio da per tutto. Muktar e 
Ismail pascià furono battuti completamente 
il 4 o il 5 novembre a Deni-Boyum, davanti 
Erzerum. I Turchi vi perdettero quasi tutta 
l'artiglieria e 2500 uomini. Si diceva che Muk- 
tar, ferito, avesse dovuto fuggire fino a Trebi- 
sonda; ma questa voce non s'è avverata: il pa- 
scià, sì prematuramente chiamato Ghazi, aveva 
mandato un distaccamento sulla via di Trebi- 
sonda per incontrare gli aspettati rinforzi. I 
Russi tendono ora ad impadronirsi di Erze- 
rum; se ci riescono, il loro principale obbiet- 
tivo asiatico è raggiunto; la linea commerciale 
Van-Erzerum-'Frebisonda è spezzata, e non re- 
sterà ai Turchi che la probabilità di una ri- 
presa offensiva da Van, che è ancora nelle loro 
mani, e da Trebisonda, il porto del Mar Nero 
dove possono sbarcare i soccorsi. 

Anche la situazione di Kars è pericolante. 
Il 9, Loris Melikoff intimò la resa entro 24 ore. 
Hamil pascià convocò un Consiglio di guerra, 
e fu deciso di difendere Kars fino agli estremi. 

Voltandosi al campo europeo, troviamo che 
Plewna è ormai circondata completamente, ela 
sua caduta è questione di giorni o di settimane, 
secondo le condizioni di vettovaglie in cui si 
trova la piazza. Dopo la presa successiva di 
'Telisch, di Radomirci, di Teteben, il pascià 
Scefket, battuto e mésso in fuga dal gen. Gurko 
senza che Osman potesse aiutarlo, non può 
continuare nella sua missione di approvigionar 
Plewna, e di mantenere libera la strada d’Or- 
karnie verso Sofia. 

A rendere più disperata la posizione di Os- 
man pascià, sono venuti i torbidi di Costan- 
tinopoli, che hanno obbligato a tenere nella 
capitale la guarnigione che già si disponeva 
a rinforzare le truppe di Mehemet-Alì nelle 
posizioni di Orkanie, i 

Ciò che succede a Costantinopoli ricorda 
sempre i misteri del Serraglio. La popolazione 
è inquieta e accusari ministri dei’ disastri. 
I ministri sono continuamente cambiati. Mah- 
mud-Damat, che noi è più ministro ma è 
sempre. potente com@ cognato del Sultano, è 
accusato di voler la pace e di tradire la Tur- 
chia: si afliggono manifesti* che ‘chiedon la 
sua morte: si è. ten it, dicono, d’'avvelenarlo. 
R lui, dal canto suo, accusa di cospirazione 
l'ex-sultano Murad 'è 1’ ex-visir Midbat. Il 
Sultano Abdul-Hamid vive in sospetto: e fa 
trasportarè Murad dal palazzo di Tceragan 
all'antico serraglio, è fa strangolare, altri dice 
bandire, parecchî seryi di Murad. Si teme per 
la vita del vecchio Sultano ; si parla di visioni 
del ‘Sultano nuovo, Cui comparisce in sogno 
il Profeta Maometto. 

Tutto ciò non agevola ai Turchi la condotta 
della guerra. E quanto alla pace, la si*spera 
sempre prossima; ma i ministri inglesi, di- 
scorrendo al banchetto annuale del Lord Mayor, 
avvertono che nubi'osture si radunano su tutta 
la superficie del’ globo. 

14 novembre, © 


DAL TEATRO DELLA GUERRA. 


Giorni sono il telegrafo ci disse : « il bombar- 
damento di Rustsciuk è incominciato. » Il tele- 
grafo avrebbe avuto piu ragione di dire che 
il bombardamento di Rustsciuk continuava, poi- 
chè infatti esso, da mesi, non è cessato. Tra 
Rustsciuk e Giurgevo c'è sempre un vivo 
scambio di palle, e se la fanno a chi ne manda 
di più. 

Nelle guerre d'una volta, fra Russia e Tur- 
chia, non parlavasi:che di Silistria e di Vid- 
dino; adesso comé si,.vede, la tocca a Rust- 
ciuk : il Sary Bair, il:più formidabile de’ suoi 
ridotti, è in continua attività, e da Giurgevo 
gli rispondono allegramente. 

Bombardatori e bombardati, i poveri abitanti 
della città, oghi qualvolta il comandante della 
fortezza lo permette, escono a frotte portando 
seco que’ loro pochi. averi. Il nostro, corri- 
spondente dal teairo della guerra, cene manda 
due disegni. Uno di questi presenta la triste 
scena, colta lì sul vivo, che dice degli orrori 
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della guerra più di tutti i discorsi dei 74- 
ai della pace, 

‘altro disegno rappresenta la vita interna 
della città, il campo turco nella notte. Le vie 
sofo tutte un bivacco, e intorno ai grandi 
fugchi il presidio cerca un po' di calore è di 
ifoso. Il presidio è ora composto, secondo gli 
imi ragguagli, di 40 battaglioni di fanti, 5 
squadroni di cavalleria, 3000 irregolari, e 66 
cannoni. 


"Tre altre nostre vignette, mandateci dal 
nostro corrispondente da Costantinopoli, pre- 
sentano la parte più triste della tragedia orien- 
tale: non più l'epopea della battaglia, mg la 
lugubre scena delle ambulanze, dove, prive 
d'ogni poesia, si vedono in tutto il loro orrore 
le tristi conseguerize della guerra. 

Gli edifici delle ambulanze, delle quali diamo 
il disegno, sono stabiliti a Karak presso l'im- 
boccatura del Mar Nero per cura del Comitato 
di Stafford-House. Sono povere case nello 
quali tristi drammi si compiono! Entrando 
col nostro disegnatore in una di quelle case, 
troveremo un medico, il dottor Givert , che 


operazioni son fatte, un'altra sta per farsi. 
Più fortunati son quei soldati che vediamo 
nell'altra vignetta, alla porta di una ambu- 
lanza: sono convalescenti e tornano alla vita, 
alla salute, e, forse, a nuove battaglie e 
nuove sventure, Li 
pi n 
LA CAMERA FRANCESE. 

Il nostro corrispondente artistico da Pa- 
rigi ci manda un disegno che rappresenta la 
sala della Camera francese a Versailles , il 
giorno 7 novembre, nella quale, come abbiamo 
detto nella rivista politica, la nuova Assen- 
bjea ha inaugurato le sue sedute. 

Della fisonomia morale dell’ Assemblea non 
occorre dire: essa, con uno solo sguardo alla 
nostra vignetta, sarà troppo ben compresa da 
chi conosce lo stato febbrile degli animi în 
Francia. 

Quanto alla sala, nei difficili giorni in cui 
la sede dei poteri dello Stato fù trasportata 
da Bordeaux non più a Parigi, ma a Versaglia, 
essa è stata costruita-dall’architetto Edmondo 
de Joly che in pochi mesi seppe farne una 
bella opera d'arte. Per adornare poi la pa- 
rete della tribuna, l'architetto tolse al museo 
di Versaglia un quadro di Condère, che rap- 
presenta Luigi XVI in atto di aprir gti Stati 
Generati. Ai lati fstanno le statue della Con- 
cordia e della Sicurezza. 


o 
CONVERSAZIONE. 

Piove — è bujo — è umido — è freddo — 
un freddo terzo partito — tra l'autunno e l'in- 
verno — che non sa decidersi ad essere o del- 
l'uno o dell'altro — che ha dell'autunno lo 
scilocco fastidioso e malsano — dell'inverno 
il cielo cenerino ed uggioso. 

Piove. — La città è color di fango — le vie 
intersecate in tutti i sensi da laghetti, da poz- 
zanghere e da fossatelli... — punto disposti 
ad usarci la garbatezza che il Mar Rosso ha 
pure usato al legislatore Mosè; di aprirsi in 
due per lasciarci passare a piede asciutto — 
# che ci fanno invidiare quel famoso mantello 
di San Pietro, di cui da Bocconi sé aspella sem- 
pre l'assortimento completo — solita risposta 
a chiunque vi entra cercando... ciò che non 
trova — per farlo escire.... aspettando. 

Come pare invecchiato in pochi giorni que- 


Vivace, brulicava, cinguettava, fringuellava 
per le vie, stendendosi e listiandosi allo «splen- 
dido sole dell'ottobre scorso come una enorme 
lucertola dalle squame dorate! Allora tutto 


neria; — allora tutto pieno di espansione — 
Oggi tutto chiuso in sè stesso, entro la scorza 
che gli forma il punch e l'ombrello; come una 
lumaca nel suo guscio. % 

Eppure è così. Un raggio caldo di sole in 
Primavera e in autunno, ‘e, sotto i suoi riflessi 
dotati, vi pare che tutti sieno di buon umore; 
anghe quelli che"mon'lo sono. Due giorni di 
‘uésta acqueruggiola monotona, lenta, insi- 


sta prodigando le sue cure ‘ai pazienti; due . 


Sto Milano, che pochi di fa, gaio, giovine, 


allegria, spensieratezza — oggi tutto muso-. 


stente, che non fa rumore, ma t'investe da 
tutte le parti, ti si caccia nelle ossa, e di cui 
ti pare di sentire la umidità entro al cuore e 
al cervello, e tutti sembrano imbronciati, pieni 
di sussiego, di ipocondrîa, di serietà, anche 
quelli che dentro di loro riscaldano e asciugano 
i loro sentimenti intirizziti alla stufa di una 
speranza, di una illusione, di una allegrezza. 

Milano, quando ha l'umor nero del mal 
tempo e delle giornate piovigginose, non vive 
che di sera. — Il giorno par sopito in un 
lungo letargo — si chiude come il baco nel 
bozzolo, — ma come il baco prepara là dentro 
la seta. — Dove si rintani, non si riesce a ca- 
pirlo. — Non lo si trova in nessun posto. — Bi- 
sognerebbe penetrare nelle officine, negli studii, 
nei laboratorii per rintracciarlo — ma là la- 
voffa e tace. 

Gli è quando si accende.il primo becco di 
gaz — questo sole artificiale che il Municipio 
gli misura con tanta parsimonia — che stira 
le sue braccia, allunga le sue gambe, caccia 
la testa fuori dalla finestra per interrogare il 
tempo + si spazzola gli abiti infangati o li mu- 
ta — si lava, si pettina, si profuma — e vive — 
vive della sua vita frettolosa, rumorosa, a tutto 
vapore, in cui, una volta che ha preso l’aire, 
non può più fermarsi per non avere le vertigini. 

Le mille fiammelle dei suoi caffè scoppiet- 
tano allegramente — il vapore un po'ncre délla 
vita materiale, gli sale al cervello, e gli crea 
dintorno quella nebbiola dorata attraverso cui 
devono passare i suoi pensieri, i suoi giudizj, 
e spesse volte persino i suoi affetti — nebbiola 
che toglie a tutti gli oggetti in essa nuotanti 
i contorni distinti. — Allora il Milano positivo, 
serio, operoso. che lavora, si tramuta nel Mi- 
lano sfaccendato, d/asé, che si diverte — e — 
questa giustizia bisogna rendergliela — po- 
chi altri sanno al par di lut lavorare paziente- 
mente da buon padre di famiglia e divertirsi 
febbrilmente da gran discolo. 

La Galleria brulica — i caffè rigurgitano 
— i teatri riboccano — la vita fuma, come 
fumano i campi e i letamai — suda — tra- 
suda — ansa — sbuffa — serpe — repe — morde, 
— divora — digerisce — sonnecchia. — Dapper- 
tutto scoppi di voci, scrosci di risa, fruscio di 
strascichi — calpestio di cavalli — rumore 
di ruote — lampi, barbagli, guizzi, luecicchio 
di cristalli, di gemme, d'ori, d'orpello — mille 
rumori formanti un rumore solo, ch'è ad un 
tempo ronzio, belato, miagolio, latrato, gru- 
gnito, muggito, ruggito — come quello che 
senti in un grande serraglio di bestie all'ora 
del pasto — quando Miss Aissa-o Miss Cora 
provocano tutti i selvaggi appetiti delle loro 
fiere — al quale, dall’agnello alla jena; ogni 
paura, ogni avidità, ogni ferocia dà la propria 
voce — un odore acre, salace, profumo e 
lezzo ‘ad un tempo, formato da mille odori — 
odor di gaz, di carni, di carne, di fiori, — 
ch'emana dalle mille cucine e dai mille gabi- 
netti, dalle mille cloache e dai mille giardini, 
dai mille vizii e dalle mille cronicità della 
vita quotidiana. 

È allora che Milano vive e vivendo crea — 
è allora che sente il bisogno diTquelle grandi 
espansioni artistiche che creano i]jgrandi succes- 
si delle Due Dame e della Patti ‘— espansioni 
febbrili talvolta — ma nelle quali sirivela tutto: 
ilvigore della sua fibra — tutta'la robustezza 
del suo organismo — espansioni prodighe e 
dispotiche — che consumano cento mila lire 
in quattro sere per sentire la Patti e rovesciano 
con uno sbadiglio il piedestallo di granito di 
cento statue marmoree. . 

Strana città! — oggi severa.e casta come 
suna Lugrezia — domani capricciosa e sen- 
suale come un'Aspasia — scettica e credente 
— fantastica e positiva — poetica. come una 
giovinetta e prosaica come un sensale — cre- 
dula come a 20, annî, stracca come a 60. 

Ora è nella fase della giovjnezza, dell’entu- 
siasmo, della poesia. — Ama la Patti come 


se fosse al suo primo amore. — Ne ha tutti” 


gl'impeti, tutti gli slanci, tutte le febbri, 
tutte le insonnie, — Alfredo, Faust, Almaviva, 
Manrico hanno tutto il diritto di esserne gelosi. 

Nessuno sa amare meglio del pubblico Mi- 
lanese, quando ama davvero. —Deve essere un 
amore da dar le vertigini. — Quando la Patti 
è là.... sul palcoscenico delia Scala, — ed egli 
pende commosso, estatico dalle sue labbra, — 
e poi prorompe in un tripudio di applausi... — 
come deve essere superba di sentirsi idola- 
trata così ! 

Della voluttà ch'egli può dare nessun altto 
conosce il segreto. 

Strana città questa nostra bella Milano, — 
in cui la vera vita italiana palpita così forte 
in tutte le sue manifestazioni. 

Strana città — che ha degli entusiasmi così 
produttivi — delle febbri artistiche così ga- 
gliarde — per cui il successo di un'artista 
somma come. la "Patti, o di un'opera d'arte 
egregia come le Due Dame diventa un'avve- 
nimento artistito che assorbe per una  setti- 
mana, per una quindicina; per un mese tutte 
le sue .facoltà.morali e intellettuali. 

Chi, si, occupa, più a Milano della crisi fran- 
cose? Appena qualche dilettaate solitario di 
politica, — che, dopo aver percorso lun, dopo 
l'altro tutti i giornali e scorse corrispondenze, 
a ponzato telegrammi, conchiude, seguendo con 
lo sguardo i capriceiosi ghiri di.fuamo del 
suo zigaro, o prendendo dalla segretagitabac- 
chiera una non confessata prosa di tabacco : 
Povero paese! 

Chi si occupa più della questione d'Oriente? 
— Qualche agente di cambiò, o qualche ban- 
chiereche.sfrutta le oscillazioni da essa im- 
presse alla Borsa. — Ma il pubblico, il vero 
pubblico, sta aspettando.la catastrofe finale — 
e intanto Insciù piena libertà ai Sultani e ai 
Vizir di stroz i a vicenda, senza commuo- 
‘versen: 

Le crisi estere annoiano, ,— non danno’ più 
emozioni — la prolissità è il loro difetto — 
annaquano tutto nelle lungherie. 

Le crisi interne attristano coi loro piccoli 
pettegolezzi, i loro scandalucci senza fibra, le 
loro ambizioncelle rachitiche e puntigliose, le 
loro piccinerie malsane e scrofolose. 

Meglio — cento volte meglio — non occu- 
parsi che della Patti. 

Questo raggio d' entusiasmo a cui si riscalda 
il pubblico nostro, fa tanto bene al sangue, 
al cuore, al cervello, — quanto ne faceva ai 
nostri corpi il sole dell’ ottobre scorso. 

Sarà un estate di San Martino —, ma pur- 
chè abbia i tepori della primavera, e che ci 
riscaldi le membra intorpidite.... non sofisti- 
chiamoci su. 

Non si può essere giovani per tutta la vita 
— è@ un pubblico che amarcosi.. senza eco- 
nomia.... invecchia presto, e facilmente. 

Purchè di lui si possa dire ciò che un amico 
nostro, critico arguto e mortdace; disse di Paolo 
Ferrari, dopo la prima rappresentazione delle 
Due Dame: Decisamente, non ci sono più al- 
tri giovani che i veechis + 

Quel.tal critico, pei una frase.di spi- 
rito, disse una bugia Ma, mia gen- 
tile lettrice, cui, ho p illustre au- 
tore..« sa perfettameni so è di una 
gioventù... ostinatissima. 

Sono ormai tanti anni che è giovane!! — 
Diritto di usucapione. — Si faccia spiegare 
la barbara parola dal suo.notajo. 

Ù — a 
A proposito, Ella mi deve da un anno il 


mio mezzo Ferrari. | ic 
— Per carità non mi ricordi un atroce ri- 


morsò della mia vita — quello di aver sfatto | 


la vivisezione di un.amico come Paolo Fer- 
rari — quasi fosse uno dei cani che Schiff sa- 
grifica alla fisiologia. Nessuno meglio di Fer- 
rari può sapere quàl differenza passi fra un 
cane.... è in autore drammatico. — Sebbene 


vivano abbracciati assieme come il-ladro e il 


serpente nel famoso canto di Dante, la fusionè 


hi Ù 


% 


I convalescenti. 


"Posso - 


Palazzo Reale. 


Battistero» Cortile del palazzo. Farnese. 
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dell'uno coll'altro non è ancor così completa 
un occhio molto esperto non possa distin- 
re abbastanza bene i due corpi. — Per sod- 
disfare una delle sue inquiete curiosità d'Eva 
e così guadagnarmi uno dei suoi dolci sorrisi, 
ho tagliato a mezzo l’amico mio... — e una 
metà gliela ho sezionata davanti. 
— E l'altra, se ne ricorda... l’ ha riposta nel 
cassetto del suo scrittojo.... aspettando l' Ar- 


minio. ; 
— Che non è venuto. — Fortunatamente! 


Questi Greci e questi Romani finiscono poi 
COL, CON SÌ. dico... — sono rispettabili 
persone.... ma è tempo di... di.... 

— Di liberarsene. 

— Precisamente — di lasciarli dormire. 

— Ma son venute le Due Dame, col Duca 
di Roveralta di cui, a forza di sentirlo, ha 
preso anche lei il balbettamento. 

— Capirà che non sono le stesse cose. Mi 
sono impegnato per l'Arminio — aspetti l'Ar- 
minio. 

— Cavilli da legulejo! Non siamo in tribu- 
nale. — Fuori il mezzo Ferrari. 

— Non mi costringa.... 

— La costringo. ì 

— Como si fa? Obbedisco. — È ben vero 
che la colpa ha le sue fatalità, e che com- 
messo un primo delitto... bisogna andar sino 
in fondo. — Lotto invano col mio dlestino. — 
Ad ogni replica delle Due Dame — e son già 
sei in quindici giorni — ho le mie notti agi- 
tate da sogni paurosi, — vedo Ferrari tagliato 

“a mezzo, che mi domanda di ricucirlo — e alla 
mattina seguente ecco. una lettera di donna — 
qualcuna delléè sue amiche — che come Mefi- 
stofele a Faust, domanda l'adempimento del 
patto infernale... — Ebbene,... sia.... lo adem- 
pio... — 

— Via! coraggio! 

— Sia pure.... apro il mio cassetto. — Ecco 
il mezzo corpo dell'amico mio. Dio! come si è 
istecchito, a star chiuso là dentro quasi due 
anni! — E pensare che queste ossa.... ora co- 
perte .di una pelle giallastra.... come la carta 


pecoritii n 
— Dailbravo! non mi faccia l' Amleto che 


fa della filosofia sul teschio di Yorick,... 

— Ebbene — sia.... sollevo la pelle — divido 
le ossa — mi rimbocco le maniche, — prendo 
il coltello, anatomico. Comincio. 


Ho lasciato Ferrari a Milano fra gli entu- 
siasmi letterarj e le dimostrazioni politiche 
che provocava il suo Parént. 

In quell'epoca si era tutti in una cospira- 
zione permanente. Tutto serviva per co- 
spirare — i successi e le cadute, — gli ap- 
plausi frenetici alla Sulira e Parini, come i 
fischi, frenetici anch'essi, all' Ugo Foscozo di 
Castelvecchio. 

Che serata fu quella! — Perchè ha da 
sapere che l'autore dell’ Ugo..Foscolo aveva 
una tremenda partita aperta sempre col li- 
beralismo Italiano. — Ora-il tempo e gli 
avvenimenti ci hanno acconsentito di gettare 
al fuoco il libro mastro — e sta bene. — Ma 
allora...! oh! allora! chi rompeva, pagava. — 
Era la massima spietata dell'Austria — e noi 
pure che dovevamo tante volte pagare le sto- 
viglie straniere in cui l'Austria c'imbandiva il 
suo paterno governo, che noi ci divertivamo 
a rompere — era ben giusto che ci facessimo 
pagare le stoviglie nostrane della nostra pa- 
zienza. — Adesso,». il pseudonimo è diventato 
un nome.— Allora si serostava il pseudonimo 
per fischiare il nome. — Che serata fu quel. 
la! — Il vecchio teatro Re era riboccante. — 


Ci eravamo tutti, — anche quelli che non ve- | 


nivano in teatro da anni. — Nessunà parola 
d'ordine — ma un sentimento comune — un 
pensiero solo. — Ci guardavamo da un. pal- 
chetto, all'altro, senza conoscerci, e ci inten- 
devamo. | 


La commedia cominciò. — Era piena di un | 


liberalismo... un po' effervescente, un po' spu- 


| un atto di coraggio. — In lui non lo era.... e 


parve ironia, dileggio, offesa; — e irritò.... 
un pubblico che non chiedeva di meglio. — 
Nella commedia si evocavano le splendide 
memorie Milanesi del primo Regno d' Italia. 
— Parve irriverenza. — Non si voleva che i 
quadri di quella nostra Galleria domestica 
fossero toccati da mani sospette. 

Recitava la Compagnia Reale Sarda — Er- 
nesto Rossi, Ugo Foscolo, — Gattinelli, Vi- 
cenzo Monti — la Robotti, Boccomini — at- 
tori coi fiocchi. 

Si ascoltò il primo atto in silenzio — un 
silenzio cupo, solenne, minaccioso. — L'autore 
indovinò, tremò — sotto la larva di Castel- 
vecchio impallidi.... quell'altro. 

Alla fine del primo atto un bisbiglio più 
cupo del silenzio — come un fremito di col- 
lera repressa, — come il rumore di una ebol- 
lizione soffocata entro le pareti di una cal- 
daja robusta + come il terremoto sordo che 
precede la eruzione del Vesuvio. 

Durante il secondo att sentiva lo stre- 
pito, il mugolio. del; vapore che si andava 
condensando. — Alla.fine dell'atto, sibilando, 
fischiando, gorgogliando si fece strada — 
eruppe — proruppe. 

Al terzo atto, la caldaia saltò. — C'era una 
scena tra Foscolo e Monti — in cui. il primo 
rimprovera all'altro le sue transazioni pusil- 
lanimi, le sue rassegnazioni codarde. — A 
quel. punto la caldaia scoppiò. —, Eravamo 
tutti in piedi, a zittire, a fischiare, a gridare 
— pallidi d'emozione, cogli occhi accesi; con 
le labbra gontte, il petto ansante. — Facevamo 
paura a noi stessi, 

Si dovette interrompere la scena. — Ernesto 
Rossi ebbe uno dei suoi movimenti d'impazienza 
sdegnosa. — Fu un lampo. — Se parlava era 
perduto, — Vecchio amico di Ernesto, mî lan- 
ciai sul palcoscenico. — Egli si era già alzato... 
Bada a te — gli gridai dalle? quinte. — In- 
dovinò — comprese, — si gettò di nuovo-a 
sedere, — guardò Gattinelli, che impassibile, 
sorrideva, col suo sorriso, sarcastico — incro- 
ciò le braccia, — Il sipario calò. 

Allora il pubblico ebbe un impeto di crudeltà 
raffinato, di ferocia spietata. — Si grida: avanti 
con un tuono così formidabile che non v'era 
da discutere, nè da indugiare. — L'autorità 
era paralizzata — chi comandava era la dim20- 
strazione. x 

Si rialzò il sipario — la scena riprese al 
punto in cui era stata interrotta — gli at- 
tori attaccarono le loro battute, eil pubblico il 
suo accompagnamento di fischi. — Ad ogni 
tratto vi era una recrudescenza di collere. — 
Allora gli attori sospendevano il dialogo — e 
guardavano il pubblico con occhi pietosi, come 
se gli chiedessero la grazia di toglierli da 
quel supplizio — e guardavano in alto... alle 
perplessità, agli ‘orgasmi del sipario, che dal 
terzo atto in poi aveva quellaSsera, dei mo- 
vimenti di convulsione. 

Il pubblico capivà' — e allora} dalla formi- 
dabile sua bocca usciva un grido formato da 
molti gridi: Avanî — e si andava avanti. 

Si arrivò così sino all'ultima scena dell'ul- 
timo atto. — Allora un’ altra raffinatezza di 
crudeltà da parte del pubblico. — Si soffocò 
il paziente pochì minuti prima che morisse 
di morte naturale. Il grido avanti si cambiò 


in quello di basta — insistente — perentorio, | 


dispotico. Non si volle che la commedia finisse. 
— E non finì. 

All'uscire dal teatro, il pubblico era silen- 
zioso, e meditabondo — come un esecutore della 
giustizia dopo una esecuzione capitale. — I 
Commissarj di polizia erano lividi e biechi. — 
Cominciavano per essi le paure del 59. __, 

Intarito un’ altra dimostrazione si organiz= 
zava — e anche questa volta il teatro ne do- 
veva essere il campo. 

Una delle sere in cui si applaudiva di più 
alle tirate di Parini nell'ultimo atto — tirate 


moso.... ma che in altro autore poteva essere | così carica d'elettricità politica — qualcuno ebbe 


una idea: /uceiamo scrivere una commedi 
a Paolo Ferrari. — Trovata la formula, la 
cosa andava da sè. — La sottoscrizione si 
aperse, — si onorava in Ferrari l'autore e 
patriota — si faceva un bell'atto di Mecenal 
tismo artistico — e una dimostrazione. — 
sottoscrizioni fioccarono. 

Quella commedia fu la Prosa. — La Polizia, 
l' aspettava al varco per proibirla — Ferrari, 
più furbo di lei, glielo avea reso impossibile. — 
Il pretesto non c'era. Il Direttore di Polizia 
lo cercò egli stesso — invano. — Si dovette 
permetterla. 

L' allusione era troppo coperta — perchè 
l’odorato dei segugi di Santa Margherita la 
scoprissero. C' era nella spostatura, nella irre- 
quietudine di Camillo Blana, in quella vita 
fittizia in cui si sfogavano le esuberanze gio- 
vanili dell’epoca a cui mancava il loro sfogo 
naturale, che Ferrari aveva dipinto con grande 
maestria. — Ma l'odorato del pubblico fiutò il 
tartufo politico... e trovò modo di fare.la sua 
brava dimostrazione, cogliendo a volo una frase 
in apparenza innocente, cui il gesto dell'attore, 
insegnatogli dalla malizia dell'autore, faceva 
il più eloquente commento. 

Di quella frase, di quel gesto; le parlai al- 
tra volta. 

Gli è che i patrioti dî Milano sapevano ciò 
che il pubblico indovinava — che Paolo Fer- 
rari era un patriota di Modena. 

Figlio di un militare dell'epoca Napoleonica 
— rimasto poi nel piccolo esercito del Duca 
di Modena, ‘ove aveva un grado, eminente — 
dntica tempra di soldato che sulla fedeltà alla 
bandiera e al gîuramento aveva di quelle idee 
antiche, che v'incutono rispetto, e venerazio- 
ne — come i ritratti severi dei nostri nonni — 
Paolo Ferrari era uno di quei sudditi di cui il 
Duca, che se ne intendeva, si sarebbe sbaraz- 
zato assai volontieri. 

Eppure fra il padre fedele, e il figlio ribelle, 
ha sempre esistito. la -più cordiale intimità, — 
l'uno rispettava la fedeltà paterna, — l'altro 
rispettava la insubordinazione del figlio. Tol- 
leranza equanime, intelligente, «rara da una 
parte — reverenza e sentimento devoto di fi- 
gliale affezione dall'altra. Gli è che la vera 
fedeltà antica dell'uno com deva il patrio- 
tismo convinto dell'altro tutti due sem- 
tivano che se il figlio fosse diventato suo 
padre, e il padre fosse diventato suo figli: 
sarebbero stato ciascuno ciò che l'altro era — 
un soldato fedéle — un patriotarardente. 

.Il padre di Ferrari non fu mai un duchista 
—- ma sì conservò sempre, anche quando le 
passioni imperversavano maggiormente, un 
soldato del Duca — tale restò anghe a costo 
dell'esilio, finchè il Duca non disciolse quel 
nodo del giuramento che pel colonnello Fer- 
rari legava, non solo la sua coscienza, ma an- 
che i suoîi sentimenti. 

Poi, fatto libero di sè, venne a vivere col 


‘| figlio a Milano. — Era un vecchietto piccolo, 


magro —ma che incuteva venerazione con la 
serenità ilate dell'aspetto, e con quella profonda 
della parola e del giudizio. Giudicava gli uo- 
mini, gli avvenimenti, le- passioni che turbi- 
navano d'intorno a lui, non coi pregiudizj di 
un antenato, ma con la imparzialità di un po- 
Stero. — Stava volontieri in mezzo‘ a noi. — 
Quando;ci sentiva parlare di patria; di speran- 
ze, di voti, ci ascoltava con un sorriso dol- 
cissimo — se ci sentiva parlare di collere o di 
vendette, imprecando al passato, «alla prima 
fraseyil:suo volto si attristava così. che senza 
dir motto, ci -trontava a mezzo le imprecazioni 
e ci richiamava sul labbro la parola di spe- 
ranza e di avvenire, 

Paolo Ferrari era uno dei eapi:del partito 
nazionale in Modena. '— In quei ‘tempi Bon- 
compagni e La Farina facevano nell'Emilia un 
apostolato diverso — l'uno predicava la cal 
ma — l'altro l'agitazione — questi parlava 
vicina e già matura-riscossa, di pr 
guerra, dell'alleanza con la Francia — l'altri 
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sosteneva che bisognava lasciar maturare il 
frutto — ma che a maturarlo ci voleva, come 
per le nespole, il tempo e la paglia. — En- 
trambi si dicevano missionarj di Cavour — 
entrambi pretendevano di conoscerne il se- 
greto pensiero, di saper tutto da lui. — For- 
se — chi lo sa? — dicevano il vero ambidue. 
Forse in quel tempo Cavour aveva due pen- 
sieri diversi — che in quel vasto suo capo ci 
stavano comodamente:— forse, gettandosi nella 
via dell’audacia, non voleva chiudersi la riti- 
rata della prudenza. i 

Ma i patrioti dell'Emilia, tirati in due sensi 
opposti, da due correnti diverse, ci perdevano 
la testa. — Quale era l'apostolo vero? quale 
il falso? — Bisognava saperlo, interrogando 
direttamente l'oracolo. — Chi andrà a Torino? 
— Ferrari. — Egli aveva più facile e pronto il 
pretesto: la sua commedia — la. Prosa. 

Paolo Ferrari accettò — fece dono della sua 
nuova commedia alla Ristori che recitava a 
Torino. La Ristori si affrettò a porla in iscena. 
— Ecco creato il pretesto. 

Ferrari chiese una udienza a Cavour — l'eb- 
be — al solito, alle sei del mattino. — I due 
commediografi insigni si trovarono di fronte. 
— Cavour voleva pronunciarsi il meno possi- 
bile. — Ferrari voleva saperne il più possi- 
bile. — Cavour cominciò a parlar del Pariné 
— ciò lusingava l'autore, ma imbarazzava 
l'ambasciatore — Ferrari lasciavaad ogni tratto 
cader la conversazione artistica per trovare 
in un silenzio l’addentellato per l’altra, — Ad 
una di queste mute interruzioni, Cavour si 
decise: Lei ha qualche attra cosa a dirmi? 
Mi dica. Ferrari espose i dubbi, le incertezze, 
la perplessità dei suoi amici. Come conciliare 
la prudenza che l'uno, consiglia, coll’ audacia 
che l'altro comanda? Eppure veda, rispose 
Cavour, #2 se; dell'avvenire sta in ciò. — 
Cioé? — Nell’audacia prudente. — Che devo 
dire a miei amici in,suo nome? — Questo. 
— Poi gli piantò i suoi occhi in faccia, — 
Lei è fra qU-audaci?. — Sì Eccellenza, — 
Benissimo! ma non, mi allarmino î prudenti, 
Posso - aver bisogno anche di loro. — Poi 
dopo una breve pausa;, E se mi 0ccorresse 
una insurrezione per... ereure un pretesto? 
— L'avrebbe: ci pensiamo noi. — Benissimo! 
E le truppe — Perplesse assai. — E gli 
ufficiali? — Ve ne sono di patrioti... ma non 
defezioneranno  maî,... — Cavour. mormorò: 
Può essere una difficoltà... — poi riprese — 
ma meglio così: dica loro che a suo tempo 
corto di averli buoni sowali d'Italia, — E si 
alzò, — Dunque? — disse Ferrari che tirava 
a concludere, che devo. riferire agli amici? 
— Il nostro colloquio, rispose Cavour, e la- 
vori per la patria e per l'arte. 

Ferrari tornò a Modena — e lavorò — ma 
non pel teatro... vin quell’ anno. 

Un giorno circolò un proclama clandestino, 
stampato alla macchia, diretto ai soldati del 
Duca — che fu: distribuito a larga mano nelle 
caserme. Il Duca andò, su,tutte le furie. Il 
Ministro della polizia ebbe una di quelle clas- 
siche lavate di capo che in un pajo d'ore per- 
corrono, con un crescendo Rossiniano, tutta la 
scala gerarchica dal Ministro all'ultimo con- 
fidente. — C' era una tipografia clandestina! 
E non era stata scoperta! — E lavorava e 
stampava proclami incendiarj impunemente! — 
Guai se entro la notte non si avevano nelle 
mani i tipi malintenzionati! Leti 

Si ordinarono perquisizioni da tutte le parti! 
— Sl sguinzagliarono pattuglie in ogni di- 
rezione. 

Ferrari ne fu informato. — Bisognava far 
disparire la -piccola tipografia dalla casa ove 
era appiattata. — Ma come fare? Il tempo 
stringeva! il pericoto incalzava! e la /orma 
del proclama era ancora intatta. — Non c'è 
che un mezzo, — andare sul luogo in tre o 
quattro amici — prendersi forma, caratteri, 
«ordigni con sè, celando tutto sotto i mantelli 
—. @ trasportarli in luogo sicuro. — Quale? 


— Uno solo — la casa del Ferrari. — Era la 
casa paterna — la ribellione si celava sotto 
le ali della fedeltà. — Detto fatto — sì va — 
si prende — s'intasca, si copre — e i quattro 
o cinque cospiratori, bene immantellati come i 
congiurati dell’Ernani, infilano la porta. 

Paolo Ferrari è con essi. — Ma in quella 
sentono il passo misurato d'una pattuglia — 
che viene alla loro volta. — Al. — Consi- 
glio di guerva. — Svoltare ! — Troppo tardi. La 
puttuglia deve averli veduti — fuggire? peggio! 
sarebbe un rivelarsi. — Ferrari ci pensa, — Ha 
trovato! un espediente da commedia. Sangue 
freddo! Facciamo i curiosi. — Aspettiamo la pat- 
tuglia — poi assicuriamocene..., — La frase 
pare una celia! Non è tempo da burle! — As- 
sicurarsene ! è come? — Inveceche ci scorti lei 
alia Polizia, scortiamola noi... nel suo pelle- 
grinaggio notturno. x 

Fra quei capiameni una /rovala comica 
faceva sempre effetto. — Si applaude, si ride 
— la pattuglia passa — essi sì fermano ra- 
sente il muro, e la lasciano passare. — La 
pattuglia li squadra ed essi squadrano lei. — 
Avanza — ed essi dietro, coll'aria di chi va 
curiosando. + Si ferma ad una porta per una 
perquisizione — ed essì fuori ad attenderla col 
naso in aria. — Si rimette in marcia — e 
loro dietro. La scena si ripete un pajo di volte, 
finchè si arriva ad un viottolo vicino alla casa 
di Ferrari. — Là le quattro ombre sfumano 
— la tipografia era in salvo. 

Ma pochi momenti dopo, nuove trépidazioni, 
—— si sentono degli sproni sul lastrico — poi un 
gran colpo al battente di casa. Paolo si getta alla 


finestra — due dragoni. — Siamo perduti — e la, | 


forma del proclama ch'è ancora là! — Si slancia 
alle scale brontolando a sua moglie che, alli 
bita, s'era rizzata in piedi dietro di lui: cer- 
cherò di trattenerti piùche posso, tu ingegnati 
a scomporre i caratteri. 

Per buona sorte, era un falso allarme. — I 
due Dragoni portavano al Colonnello Ferrari 
dei dispagci del Duca. — Non era la lettera 
con cui nel 48 gli dava l'annunzio che eva- 
cuava lo Stato, ma erano disposizioni per 
tentare di non evacuarto una seconda volta. 

Paolo Ferrari nel 59 e nel 60 — ebbe la sua 
parte di autore e di attore (ella sa che 
Ferrari recita,a meraviglia) in tutte quelle 
,scene, spesso comiche e bizzarre, con cui la 
malizia sottile ed arguta del popolo Italiano, 
mandò a vuoto le combinazioni profonde e se- 
rie di Villafranca. — Il gran, dramma delle 
‘annessioni — sublime nel suo concetto, nel suo 
sviluppo ,, nella sua, catastrofe — come un 
dramma di Sardou, passò talora attraverso a 
scene. burlesche da farsa. 

Farini era andato a Modena Luogotenente 


‘\ndi S. Maestà, — Dopo, Villafranca non poteva 


(più rimanere in tale qualità — ma della ne- 

Lcessità ch' ei. rimanesse eran tutti convinti — 
egli stesso forse, pel primo. 

«La combinazione fu presto trovata. Il Mu- 
nicipio gli decreti, la cittadinanza — e la po- 
polazione lo acclami Dittatore. La prima con- 
feriva.il titolo,alla Dittatura. ‘Tutto ciò esi- 

ceva una preparazione, una organizzazione, — 
cui il Farini doveva restare completamente 
estraneo. 

Diffatti egii non si occupava che di prepa- 
rare con la maggior possibile lentezza i suoi 
bagagli. 

Se ne incaricarono i patrioti — e fra essi 
Ferrari si assunse la messa in iscena. 

Il programma fu presto esteso : 

Seduta solenne del Consiglio Comunale — 
proposta — acclamazione — votazione segre- 
to — unanimità — rogito notarile. 

Folla.in piazza. — Discorsi di circostanza. 
— Pronunciamento. — Processione patriotica. 
— Manifestazione clamorosa della volontà po- 
polare. — Conferimento della Dittatura. — 
Accettazione del Farini. 

Viva il Dittatorel 

Paolo Ferrari da quell’ abile direttore di 
scena ch'egli è tracciò il /@ disogn 

Quattro bandiere nazionali colossali — più 
grandi del vero. 


Un tamburone éera. 


Quattro uomini di buona volontà per portare 
sollevare, agitare le bandiere — manovra indi- 
spensabile nei giorni di dimostrazione popolare: 

Un uomo d’eccellente volontà per dar den- 
tro nel tamburo... con intelligenza e patrio- 
tismo — cosa difficilissima. 

I cinque cittadini benemeriti si rinvennero 
subito. 

Oggi son tutte persone importanti — de- 
putati, senatori, prefetti, banchieri, industriali 
— gente seria che porta attorno con mag- 
giore o minore dignità la propria posizione. 

Quel del tamburo è ora un grande costrut- 
tore, uomo positivo e‘ sodo — sobrio di pa- 
role — forte nelle cifre —il cui consiglio in af- 
fari valetant'oro quanto pesa —e pesa molto. 

Ferrari li passò in rassegna, li animò — 
confidò loro le bandiere e il tamburo con un 
discorsetto analogo e aspettò che, si alzasse 
il sipario. . 

Sulle prime tutto andò bene. La piazza era 
affollata. — Al balcone del Municipio gli ora- 
tori si succedevano — la folla faceva bene la 
sua parte — batteva le mani sempre, a tutto, 
atutto, e si ubbriacava dal rumore che stava 
facendo. 

Fra glioratori Paolo Ferrari brillava per foco 
tribunizio, maestà di gesti, colorito, efletto. — 
Era evidentemente contento di sè. 

Ma al Consiglio Comunale le cose tiravano 
in lungo. Per troppo zelo.esagerarono nelle for- 
malità — e întanto passavano le ore. Si era 
in pieno sollione — il sole scottava — quei 
poveri cittadini, sotto la sferza dei suoi raggi, 
e al foco di tutte quelle eloquenze condensate, 
sudavano il loro patriottismo da tutti i pori 
— #, credendo in buona fede di aver sudato 
abbastanza per fare l'Italia, cominciavano a 
disperdersi. 

Ferrari ebbe un momento d'ansia grandis- 
sima. — Comel proprio quando la volontà po- 
polare doveva entrare in, iscena, e far la sua 
parte, quando maggiormente occorreva che il 
palcoscenico fosse pieno di popolo plaudente, 
non vi sarebbero clie poche comparse | 

Ebbe una ispirazione... — una #rovata. Rac- 
colse d'intorno a, sè i suoi cinque amici con 
le bandiere e il tamburo — prese un busto 
enorme in gesso del Re che trovò nelle Sale 
Municipali, — fece spalancare rumorosamente 
il finestrone maggiore, — entrò nél poggiuolo 
preceduto. dalle bandiere, seguito dal tamburo 
@ depose solennemente il busto sul davanzale. 
Le quattro bandiere s' inchinarono, si solle 
rono, si agitarono in tutti ensi — l'amico 
del tamburo vi picchiò quattro colpi con tutta 
la forza del suo bicipite — i'volonterosi ch' e- 
rano rimasti ancora gridarono un Evviva as- 
sordante — quelli che se ne andavano, retro- 
cessero frettolosi, curiosi, da tutti gli sbocchi 
della piazza che erano assiepati di fuggiaschi. 

Intanto il:Municipîofsi era sbarazzato dalle 

formalità: — Si lesse al popolo il decreto, il 
rogito. — La folla tornò a fare la parte sua 
con entusiasmo. — Le bandiere si schierarono 
sulla piazza — il tamburo patriottico si mise 
alla loro testa — componendo coi suoi rulli 
concertati un inno nazionale che è un pec- ‘ 
cato non sia stato raccolto — il tamburo 
dietro al busto — le bandiere dietro al tam- 
burro — la processione dietro le bandiere, svol- 
gendo maestosa, imponente le sue spire magni- 
fiche, 
«Farini rimase naturalmente molto, som- 
mamente, sorpreso — è commosso — e si piegò, 
costretto, alla volontà popolare — le bandiere 
sventolarono — il tamburo trovò un rullo di 
circostanza — il busto riapparve — la folla 
tornò ad acclamare per la terza’ volta — e 
Paolo Ferrari gridò con tutto il suo fiato: 
Viva il Diltatore e l'Italia! 

Lo spettacolo era riescito meravigliosamente. 

Fu in seguito a quello BIeRacoo che Emi- 
lio Visconti Venosta (allora segretario di Fa- 
rini, col conte Bardesono, con Agostino So- 
ragni, ora Prefetto di Caserta, qualche anno 
fa per antonomasia il Procorisole ‘li Palermo, 
col povero Riccardi), — disse che Ferrari 
faceva la parte del 70po%o. 

E qui per oggi termino perchè non ho a 
mia «disposizione il tamburo intelligente di' 
quel bravo cittadino... onde richiamare a me 
la sua attenzione che si dilegua e mi sfugge. 

(14 novembre). 
° DocroR VERITAS, 


E a 


interni 


324 


FRANCESCO 


Dì, 


ASSISI, 


quadro 


di 


Modesto 


Faustint 


UIL 


VNVITYL) INOIZVULSOTTII.T 


DELLI 


STRAZIONE DI ALIANA 


LA CITTA DI PARMA! 


Il Duomo. 


L'antichissima cattedrale di Parma fu distrut- 
ta da un:incendio nel 919. — Aicardo, allora ve- 
scovo della città, la riedificò, ma nel 1058 un al- 
tro incendioruinò la nuova Basilica. Il vescovo 
Cadalo (che fu poi antipapa) ne costruì una terza 
nel posto dove ora la si vede, che allora restava 
fuori delle mura. — La descrizione è inutile 
quando c' è il disegno, perciò mi contenterò d’ac- 
cennare alcune particolarità che in una illustra- 
zione non si possono. riprodurre nettamente, e 
di dare le dimensioni di questo tempio, che è 
il più antico di Parma ed. uno de' più belli 
d'Italia, giovandomi delle nobili fatiche del 
professor Bertolazzi, autore della prima Guid 
artistica. e storica della nostra città; libro 
compilato con dottrina, giudizio e diligenza 
(Parma, tip. Ducale 1830). 

La facciata di questa. cattedrale: è alta 
m. 28,67 e larga m. 27, 55; quella delle due 
torri che ‘è finita (dell'altra non c'è che la 
base) ha un'altezza somma di circa m. 67,80. 
L'interno edifizio ha di lunghezza m. 79, 19 
sopra 27, 65 di larghezza. La gran cupola fu 
dipinta, come tutti sanno, dal Correggio, onde 
fu detta la regina delle cupole. L'architettura 
è gotica antica, 0, se più vi piace, greco-ro- 
mana decaduta. Gli archi a tutto sesto, le 
loro altezze in ragione degl'intervalli de' pie- 
dritti, la solidità egualmente ripartita sopra 
l’intera massa sono belle traccè dell'antica 
arte pura. Appartengono all’ architettura go- 
tica moderna le colonne senza rastremazione, 
4 capitelli senza volute e forma determinata, 
smussati da quadro in tondo con fogliami triti 
e spinosi \e con una folla di figure, di qua- 
drupedi, d’uccelli, di rettili e d'animali fanta- 
stici. Barbarie, ampollosità, affettazione ! grida 
il pedante. — Il pedante può aver ragione, 
anzi a rigore delle regole a cui è devoto, ha 
ragione senza dubbio: ma io amo le opere 
dove l'artista ha versato sinceramente, inge- 
nuamente una gran parte di sè stesso. Per- 
ciò io amo questa capricciosa audacia archi- 
tettonica, ornamentale che mi fa meditare e 
fantasticare, mi fa entrar nell'animo di que- 
gli artefici immaginosi e bizzarri senza che 
se n’avvedessero, mi fa partecipe di quel guaz- 
zabuglio d'immaginazioni, d'entusiasmi di pen- 
sieri, nel quale il-loro spirito deliziosamente 
0 travagliosamente ghiribizzava. Per quali e 
quante, osservazioni, sensazioni, raccoglimenti, 
esaltazioni, debbono essere passati per arrivaré 
a quelle elaborate alterazioni del semplice e 
del vero, nell'istoriare quei capitelli, nel mer- 
iettare quelle cornici, nel disegnar quelle bestie 
impossibili, mel, piegare quelle foglie acute. E 
la franchezza, dell'esecuzione. indica, io credo, 
la sicurtà dell'immaginare, fa buona fede del- 
l'artista, la, sta certezza d'esprimer. cose im- 
portanti in opera informata al miglior gusto. 
— Quand'io trovo int un'opera artistica inge- 
gnosa questa. piena, buona fede,, perdo la. vo- 
glia di farla. da critico, per. quanto quell’opera 
sia lontana dal mio Sentimento artistico : al- 
lora io yedo il pensiero ‘6.la; credenza. d'un 
mio simile. che ha}operato con serietà e can- 
didamenté, mbra di ‘ipocrisia : e questo 
gli merita «centamente la nostra considerazione 
e il nostro affetto. uit 1 tt f 

Le loggie esterne di ‘questa Basilica sono 
praticabili, per mezzo dit passaggi cavati mel 
pieno del: pi Le tre porte: éorrispondono 
alle tre navate del telipio. Soltanto Ja, mag- 
giore ha,dayanti,, mn pronao ‘o vestibolo. Dal 
pergamo, posato;.sulle colonne che i due leoni 
di marmo.(uno bianco. e l'altro rosso) sosten- 
gono, ilivesgoyo (dicesi) impartiva la. bene- 
dizione al popolo. L'interno dei loggiati era 
dipinto. — Guidolino da Enzola, racconta frà 
Salimbene, în una Cronaca famosa tra gli 


1 Vedi l'articolo nella piazza di Parma nel N, 38. 


eruditi, si separò da' suoi e venne a stare 
presso il Duomo per difendere appunto dai 
sassi dei monelli quelle pitture e le sculture 
del Battistero. « Sedebat cum vicinis suis 
sub porticu communi juxta Palatium Episcopi. 
Non patiebatur quod aliquis puer projceret 
lapides contra Baptisterium, vel contra Maio- 
rem Ecclesiam ad destruendas celaturas et 
picturas. » — Si sa, un po' di sangue barbarico 
non c'è mica per nulla nelle nostre vene. 
Tuttavia, in quanto a rispetto verso i mo- 
numenti, anche ne' più scapati ragazzacci si 
nota un certo miglioramento e. coll’ andar 
del tempo si potrà anche notare un miglio- 
ramento certo. 

Quanto alla torre, vi dirò che quando suona 
la maggior campana, detta il Bazone, si cion- 
dola che è un'amenità x vederla. Dio voglia 
che non le venga il desiderio di far di più. 

A pochi metri di distanza dal duomo si eleva 
il Battistero, magnifica mole, solida e svelta} 
maestosa e leggiadra, severa ed elegante. Se 
non ci fosse il Battistero di Pisa, non ci sa- 


rebbe questo di Parma, che nell'alta Italia 


resta il più cospicuo monumento di questo 
genere. I Parmigiani lo edificarono per un sen- 
timento, dove l'emulazione entra forse quanto 
la fede. Ne fu posta la prima pietra nel 1196, 
vi si amministrò la prima volta il battesimo 
nel Sabato Santo del 1216: fu consacrato nel 
1270. È fabbricato tutto di marmo di Verona. 
La sua figura esteriore è un ottagono di lati 
disuguali fra loro: nè l'effetto dell'insieme 
resta meno armonico è piacevole per que- 
sto difetto di simmetria. Ha tre porte ornate 
di colonne isolate, lunghe, smilze, quali più 
quali meno sottili, e di stipiti lateralmente e 
superiormente lavorati a fogliame e a figure. 
Questo lavoro delle porte è immaginoso, com- 
Plesso e facile nello stesso tempo. 

Girano intorno.a tutto l’edifizio cinque log- 
giati, quattro de' quali praticabili e giungono 
al cornicione, al disopra del quale si slaneiano 
ardite e allegre sette lanterne marmi: ma 
grande e sei piccole, coi loro acuti cupolini 
piramidali. Una balaustrata di marmo corona 
tutta Ja fabbrica. L’interno ha forma poligo- 
nale di sedici lati disuguali. — Dal centro 
della volta al pavimento l'altezza è di m. 28 
sopra 17,38 di diametro; il pieno della fab- 
brica è 367. ; 

Incantevole di notte, è pure d'un effetto po- 
tente in qualunque ora del giorno la si con- 
templi questa mole solenne, sia che il sole vi 
diffonda su i suoi bagliori meridiani nel lu- 
glio, sia che nascendo o tramontando ne sfiori 
con la luce rosea i marmi bruni e lucidi, su- 
scitando larghi riflessi caldi in mirabile con- 
trasto col turchino del cielo; sia che le neb- 
bie leggere cancellando molti particolari ne 
presentino la massa ingrandita, sfumata, per- 
plessa colle sue lanterne vaporeggianti ad un 
altezza grandissima. Ma;quando poi la luna lo 
avvolge col Duomo lì vicino nel suo lume 
morbido e tremulo, la scena è così medioevale 
e fantastica, che chi passa di lì, se non è un 
usuraio 0 un impiegato a 1200 con moglie e 
prole, dà curiosamente un'occhiata all’intorno 
e in su sovrapreso da un sentimento. miste- 
rioso e insolito; come quando una mite on- 
data d'aria che viene da lontano, da luoghi 
ignoti, portando profumi inaspettati, ci risve- 
glia e insieme ci culla nella meditazione, in 
un raccoglimento che non è che obblio della 
vita pratica, piccina, prosaica, gretta. 

Ed è appunto un’ ondata d’ aura di puesia 
che alita notturna sull’animo del passaggiero 
nella piazza romita e ne' viottoli stretti e om- 
brosi dove quei due monumenti piovono le 
loro influenze: è un'aura di secoli remoti che 
ha dato al passaggiero un brivido di esal- 
tazione; è una scena di apparizioni in dubbia 
luce che: gli è ondeggiata dinanzi; egli ha 
sentito gli echi delle battaglie e degli amori, 
delle preghiere e delle bestemmie del medio- 


evo, della cui fede potente e della cui imma- 
ginosa superstizione. questi monumenti sono 
traccia maravigliosa; di questo affascinante 
medioevo che ciascuno si figura a modo suo, 
secondo la sua dottrina, il suo gusto, le sue 
preoccupazioni, le sue credenze, i suoi ideali. 
In tali momenti, ciascuno alla sua maniera, 
ma tutti,si ridiverita poeti; chi per pochi se- 
condi, chi per parecchie ore, ma si ridiventa 
poeti tutti, e si evoca il passato esi antivede 
l'avvenire. Alle evocazioni delle età sepolte 
pochi luoghi sono più propizii di questa piazza 
del Duomo quando la luna lo sparge di larghi 
e indecisi chiarori e di miti tenebre; allora 
sorgono le ombre incappucciate, elmate, co- 
ronate, mitriate.... No, no, il lettore non si 
spaventi; io non lo farò assistere alla sfilata 
de'nostri illustri bisavoli in corazza o stola o 
toga. Del resto, non vi si vede realmente che 
il nostro bel cielo,in cui si disegnano il dolce 
angolo della facciata basilicale e la balaustrata 
del Battistero, e in cui si affondano, a cosi 
dire, il cono della torre sormontato da un gran- 
d'angelo dorato e le cuspidi piramidali delle 
lanterne sublimi; più, qualche uccellaccio che 
transita di là con volo-irregolare e silenzioso. 

Ma se a quelle fantasmagorie notturne si 
può negar fede anche dall'immaginativa piu 
volonterosa di crederci, bisogna pur fermar 
l'occhio sopra le varie rappresentazioni fan- 
tasmagoriche scolpite a bassorilievo in un 
zoforo o fascia reale o fregio diviso in tanti 
piccoli partimenti disuguali fra loro; che gira 
tutt’ all’ intorno del Battistero, all'altezza di 
tre metri dal suolo, pi più poco meno. Lì 
l'uso di trasferire a nuove significazioni an- 
tichissimi emblemi, alterandoli arbitraria- 
mente, ha condensato quanto di più stra- 
namente cabalistico si elaborò nell’ incubo 
e nell'estasi dagli spiriti più visionarii del 
medioevo. Ci sono quadrupedi , volatili, cen- 
tauri, mostri marini, a cui la simbolica ha 
dato degli attributi incredibili; degli atteg-. 
giamenti serii e grotteschi, delle espressioni 
pensierose, curiose, incantate, affascinanti, da 
non rifinire mai più di guardarli e studiarli: 
elefanti che non sono elefanti, facce che pos- 
sono rappresentare tanto. il Sole come Me- 
dusa, galletti con creste eteroclite a corona - 
e zampe feline, bovi con criniera equina e co- 
lonna vertebrale visibilmente a spina pesce; 
palmipedi che incedono pettoruti col sussiego 
comico d'un coscritte che fa il passo di.scuola, 
donne che finiscono in pesci, capre e cervi 
che finiscono in drago, — insomma tutta una 
fauna bizzarramente, bislaccamente apocalit- 
tica, ma con tanta sincerità di religione, che 
a noi, appunto a noi, che abbiamo ormai e- 
scluso tutti i simboli dall'arte e non ci vo- 
gliamo che il vero visibile, dà una voglia ma- 
linconica di pensare lungamente alle grandi 
stranezze per cui è passàta l’'umana fantasia. 

Il diavolo, che ha avuta una gran parte 
nell’erezione delle cattedrali tedesche, entrò 
pure, non so per qual patto, nella fabbrica 
del nostro Battistero: ma (le leggende di que- 
sto genere hanno tutte questa lieta  conclu- 
sione) restò poi gabbato e beffato; ond'egli 
indispettito cercò d’atrerrare l’edifizio con un 
colpo di badile, con un pugno, con un ginoc- 
chio e.... con quella parte del corpo che è in 
maggior confidenza coi sedili. Le impronte di 
queste disperate percosse sono visibili nella 
parte E-S-E. del nostro Battistero a convin- 
cimento e confusione degli scettici. 

Da poco il nostro municipio ha fatto rac- 
conciare il piano (piano per così dire) della 
piazza, già irto d'un selciato che era una con- 
stinua insidia alla vita dei passanti. Il nuovo 
selciato è comodo davvero, ingegnosa la costru- 
zione della gradinata esteriore del Duomo, ma 
che volete? di sera o di notte io non posso 
passare di lì senza essere assalito da una lu- 
gubre . malinconia d' immaginazione; perchè 
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nella piazza hanno piantato quattro fanali pro- 
prio così : 


x» x 


ed io non posso guardare quelle quattro faci 
senza figurarmi là in mezzo un colossale ca- 
tafalco. È una malinconia subbiettiva, direbbe 
un Tedesco; ma le malinconie subbiettive sono 
appunto quelle che più tormentano l' uomo 
perchè lo lasciano quasi solitario nel suo do- 


| 


NOTE LETTERARIE. 


HISTOIRE D'UN CRIME, DEPOSITION 
D'UN TEMOIN, par Victor Hugo. Vol. I (Pa- 


| ris, Levy). I due titoli sono inseparabili. Non è 
\ uno storico che narra, dopo avere studiato la 


lore. — Se non che mi conforta la gentilezza | 


della nostra Società del gaz, che ha la bontà 
di non accendere i lampioni quando la luna 
è sull'orizzonte (non importa se in ciel sereno, 
o chiuso e tempestoso). In queste notti senza 
luce di gaz, la piazza del Duomo merita, di 
essere visitata, perchè vi palpita arcanamente 
la vita del medioevo, non turbata da nessuna 
stonatura, 


ALBERTO RONDANI. 


____-- 


S. FRANCESCO D'ASSISI 
QUADRO DI MODESTO FAUSTINI. 
Nell'Esposizione a Brera di qualche anno 


fa, il pubblico milanese ammirava un grande 
quadro d'altare rappresentante il poetico Yran- 


cesco d'Assisi, che gettatosi di notte \esemi- | 


nudo per fuggire le tentazioni insidiose di 
Satana in un rovo spinoso, vide tramutarselo 
sotto in un letto di rose bianche e;rosse, ed 
il suo meschino abito in candida veste. AInvi- 
tato dagli angeli, raccolse le rose d’àmbedue i 


colori e da essi seguito rifece gloriosamente, 


fin dentro alla, chiesa, quella strada che 
poco prima, tormentato e frettoloso, aveva per- 
corsa. Se l'arte, in quest'epoca wranizzata, 
ha da annoverare ancora un trionfo nel campo 
della pittura sacra, n'è debitrice alla lodevole 
e candida pietà d'un semplice frate e dentista, 
del francescano Costantino Tonta che i Mila- 
nesi tutti conoscono. Èì inutile ora ripetere ciò 
che tutti i giornali ed à critici migliori scris- 
sero in lode di questo quadro, che fu pure 
premiato all'Esposizione di Roma e. che ora 
| si trova nella chiesa di Rasa presso Varese, 
La nostra accurata incisione, eseguita da 
un disegno fatto a Roma dal giovine pittore 
Semeghini, sotto gli occhi dell'autore stesso, 
parli per noi. Qualche notizia sull'artista riu- 
scirà grata ai lettori. 
Modesto Faustini è bresciano: educato a 


Milano alla scuola del pittore Bertini, si è | 


perfezionato osservando il vero con occhio 
scrutatore. Roma con la sua storia, le sue 
rovine, la sua campagna, ha esaltato la mente 
ervida dell'artista, e là in quella culla dove 
gli artisti di tutto il mondo si adagiano pieni 


penati. L'arte e la storia antica l' hanno ispi- 
rato, e dal suo studio sono uscite opere pre- 
giatissime, rappresentanti scene del bel tempo 
antico e idillii campestri. Il bravo artista 
cerca i soggetti fra le pagine storiche e glo- 
riose della nostra patria ed al vasto concetto 
datta la forma e lo spazio. L'Arresto dezta 
Sanfelice, inviato alla grande Esposizione di Na- 
poli, sta lì per far fede della nostra asserzione. 


L. BELLINZONI. 


| di giugno, non si commove in dicembre. Anzi, 
|.troya una derisione sanguinosa peri deputati 


materia, dopo avere esaminati tutti i fatti an- 
tecedenti e susseguenti, dopo avere. confron- 
tati i testimoni: — no, è un testimonio che 
depone, Come accade a tutti i testimonii, crede 
anche lui che ciò ch'egli ‘ha veduto, ciò ch'e- 
gli ha sentito, ciò che egli ha fatto, è tutto 
storia, — meno male che non ci ha messo 
l'articolo. Questo testimonio è brillante, è elo 
quente:, è. anche loquace, Racconta tutte le 
corse che egli ha fatto in vettura il-2.0 il 3 
decembre, non vi pisparmia una delle costo- 
lette, che ha, mangiate, narra e fa la bio- 
grafia di tutte le persone che incontra, com- 
preso il colonnello Carini e Montanelli, dà la 
topografia di tutte le case dove ha tenuto se- 
rduta. Vi sono piccolezze incredibili; le soffe- 
renze patite:dai. deputati a Mazas, così tragi- 
camente; descritte,, diventano comiche. L' « in- 
gidente; del Boulevard » che ha la solennità 
di un gapitolo ed.è qualificato une grande 
chose non pare che una piccola pazzia. È 
lui, il testimonio, ed alcuni amici, che si tro- 
vano in omnibus, e dalle.finestre si mettono 
ad insultare tutt' un reggimento di cavalleria 
che passa, e il cui passaggio, ha fatto fermare 
l'omnibus, Scusi; o grande poeta, ma se y' ha 
in quest’ incidente qualche cosa di serio e di 
eroico, è il reggimento che si lascia insuliare. 

Tutti parlano spartanamente. Fra lui e la mo- 
glie: Que was lu faire? — Mon devoir. — 
Fais. — Con un operaio: « Appena fatta:la 
prima barricata, voglio; esserci dietro, venite 
a cercarmi. — Dove? — Dovunque sarò. » L'o- 
peraio non era troppo, illuminato,.e infatti con 
| quella esattezza d'indirizzo, Vittor Hugo non 

usi trova dietrole barricate. — Con Proudhor, 

so la Bastiglia::— Che sperale? — Nulla. 

— Che farete? — Tullo. — Addio (pag. 176). 

Pare un finale d' Alfieri, ma l'elaborazione si 
| sente troppo, 

L'impressione generale del volume è che 
Napoleone era popolare e l'Assemblea no; che 
il colpo di Stato era previsto dal popolo, era 
richiesto da quei milioni di voti che nel no- 
minar Luigi Napoleone a presidente di re- 


| pubblica avean mostrato non. volerne saper 


di repubblica; e non avea sorpreso e dispia- 


| ciuto che ai deputati, Questi si riuniscono, si 


agitano, vanno in processione, dettan proclami, 
moltiplicano decreti. ma il popolo, quello stesso 
popolo di Parigi che aveva fatto le giornate 


son « gli uomini dai 25 franchi. » Uno di essi, 
il Baudin, si fa ammazzare, e anche ciò passa 
inosservato; solo da li a 18 anni diventerà 
un eroe. 

Letterariamente, come in tutti i libri di 
Vittor Ugo della nuova maniera, vi sono pa- 
gine splendide in mezzo a un oceano di vol- 


| garità. Anche la volgarità sotto la sua penna 


piglia una forma così originale, che per il 
momento, seduce. Ciò ch'è bello, poi, è bellis- 


| simo. A tutto dà la vita del dramma. Il primo 
d'entusiamo, Faustini ha trasportato i suoi | 


capitolo, in cui descrive la sicurezza dell’ As- 
semblea la; sera stessa del colpo di Stato, è 
ammirabile.Parecchi dei suoi ritratti, — quelli 
di Dupin;e di, Morny sopratutto, — son già 


| elassici.jMa sono fedeli? Ciò che mi fa dubi- 


tare assai sulla veracità e sulla buona fede di 
questo testimonio è il ritratto di Emilio di 
Girardin. Il più leggero, il più gonfio, il più 
vuoto dei giornalisti, che da 40. anni in qua 
non manda per aria che palloni e vesciche, 
che dopo le gradassate del 1870 sarebbe am- 
mutolito se non fosse francese, è dipinto come 
un grand'uomo, un genio! Fortunato Girardin, 
che il libro, abbozzato all'indomani dei fatti, 
è uscito solo in quest'anno, quando egli è 


campione della Repubblica, Se il preta lo dava 
alle stampe sette anni fa, quando Girardin 
sosteneva l'Impero, il ritratto apologetico si 
convertiva certo nella più fiera delle invettive, 
nella più mordace delle satire. Decisamente, 
è un testimonio sospetto, 

Il più bello è, che due pagine dopo questo 
ritratto sì adulato, racconta una proposta fatta 
da Girardin in una di quelle sedute clande- 
stine di deputati repubblicani, ch'è la pro.o- 
sta più bizzarra, più assurda, più insensata, 
più ridicola, più puerile, che siasi mai fatta 
dacchè mondo è mondo. Egli volea combattere 
Luigi Napoleone col vuoto. « Que le. marchand 
cesse de vendre, que le consommateur cesse 
d'acheter, que l'ouvrier cesse de travailler, 
que le houcher cesse de tuer, que le boulan- 
ger cesse de cuire, que tout chòme....» De 
gl'inglesi, e anche degl’italiani per grazia di 
Dio, non perderebbero il tempo a rispondere 
a un così bel matto; là invece, fra quei o- 
putati che vogliono fare la rivoluzione, per i 
quali ogni minuto è prezioso, si mettono a di- 
scutere quest'idea grande. Vittor Hugo, Mi- 
chel de Bourges, Jules Favre spandono fiumi 
d'eloquenza | per persuadere il signor de Gi- 
rardin che vi sarà sempre « un boucher qui 
tuera, un boulanger qui cuira » perchè, ahimè ! 
< il faut bien manger! » Tuttavia quell’esprit 
serieua , quel rare penscur, quell’ homme 
d'Etut non si lasciò persuadere; forse oggi 
ancora, egli è convinto che tutte le sventure 
della Francia, dal 2 dicembre fino a Sedan, 
fino al 16 maggio, si sarebbero evitate se i 
suoi colleghi avessero adottato la sua grande 
idea dei beccai che non macellano e dei pa- 
nattieri che non infornano. Quella comica se- 
duta è per me la più caratteristica del libro, 
e la più certamente storica; farse simili non 
si possono inventare. 

a 

TIZIO CAIO SEMPRONIO, storia mezzo ro- 
mana di Anton Giulio Barriti (Milano, Treves). 
Vi ricordate il viaggio del giovane Anacarsi col 
quale i nostri maestri ci hanno annoiato per 
insegnarci gli usi e i costumi greci? Ebbene, 
il Barrili invece ha pensato di divertirci con 
un racconto, ed insegnarci senza fatica usi e 
costumi Romani. Roma è alla moda: e tutti i 
suoi grandi personaggi ricompariscono ad ogni 
secolo nelle tragedie, nei drammi, nei romanzi. 
Ogni tratto il pubblico s'infastidisce ed escla- 
ma Qui nous delivrera des Grecs et des Ro- 
maîns? Appena liberato, dopo qualche anno di 
riposo, torna ad innamorarsene. Ora siamo in 
piena recrudescenza di Vestali, di Messaline, 
di Cleopatre, di Alcibiadi, di E: » ed oggi 
si parla di una Frine! Il Barrili ha scar- 
tate le grandi scene storiche, e ha voluto en- 
trare nelle pareti domestiche; non darci.la 
tragedia togata, ma la vita interna. Cercò dap- 
prima incarnare la sua idea in una commedia: 
la legge Oppia; e non resse alla prova delle 
scene. Ritentò sotto la forma di racconto; e 
gli è riescito, oso dire, un vero giojello. 11 mio 
giudizio vi può parere sospetto, perchè sapete 
la grande ammirazione che ho per l'ingegno 
del romanziere genovese. Ebbene, non vi farò 
che citare il giudizio dell'Opinzone e del Man- 
fulla. 

Il Barrili, scrive il signor D'Arcais, ha sa- 
puto celare la straordinaria erudizione sotto 
le attrattive di uno stile facile e scorrevole. 
« Molte pagine son modelli di vero umorismo, 
l'intero volume si legge avidamente e, termi- 
natolo, si sente il desiderio di ricominciarlo da 
capo. Eppure a quanti studi, a quante fatiche 
si deve essere sobbarcato l'autore per condurre 
a fine la sua difficilissima impresa! » Ecco ora 
lo spiritoso e giudizioso articolo di Fanfulla: 

Ù 


Nel Tizio Caio Sempronio l'autore si è proposto due 
scopî, anzi tre: raccontare quali gli usi e i costumi 
degli antichi Romani; dimostrare che tutte le epoche 
sono uguali fra loro e che l’amore, la gelosia e tutte 


epr 
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Il bombardamento di Ruwstsciuk. — Lo SGOMBERO DEI_CITTADINI. (Da schizzo del nostro corrispondente). 


(Da schizzo del nostro corrispondente). 


Il bombardamento di Rustsciuk. — IL caMro TURCO DI NOTTE 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


le altre passioni erano sentite dai Romani precisameate 
come da noi moderni; e finalmente dilettare i lettori, 
scopo supremo per uno scrittore di romanzi. 

In tutti ‘e tre questi. suoi'propositi il Barrili è riu- 
scito perfettimente! Ta sua ‘erudizione è varia, piace- 
vole, a volte un po'utroristita, e finito îl volume cisi 
trova ad avere imparato; senza troppa fatica, come 
mangiavano, come sfamavatio, come dotmivano, come 
sciupavano'i denari, come si'sposavano mostri padri. 

E pure essendo Roritino im tutto e perrtutto — la 
protagonista è la Leshin.Hi Catullo ‘ed uno dei perso- 
naggi è Marco Tullio Cicerone — Îl Pizio Gaio Sem- 
promio pare uu romanzo moderno. Mutati ‘ì nomi e-le 
date, la favola potrebbe essere ‘una scena dei'nostri 
giorni e accadere'ozgi, domani o essere;accailùta ieri; 

Lesbia, che în questo f'omatizo'è chiamata. col suo 
nome yero di Clodia Matella.e nom con quello che le 
dava Catullo, è unn irregolare come ne passeggiàno a 
deviné. per le ‘strade della Roma d'oggix Tizio Caio 
Sempronio è un giovinotto che finisce i quattro-milioni 
di sesterzi lasciatigli dalla buon'anima di*suo padre, 
colle donne, cogli amici, nellefeste, nell’allegria e as- 
somiglia tale e quale a più d'un giovinotto dei nostri 
giorni; gli amici,sono gli amici di tutti i tempi: splen- 
didi'in parole quando la fortuna arridé all'anfitrione, 
puonti a (dargli una' mano a mangiare il suo, e ingrati 
e Vili quanido la cassaforte dell'amico è vuotata: Ser- 
vilio'Cepioné è unostrozzitio volgare e ci vuol poco a 
trévarè i suol: degni compagni moderni ; Giunia Sillana 
duna Moglie'fonesta ehesicontenta di avere un amante 
6 miigari die y proprio come succede oggi, edi più, è 
< una bellissima donna ‘pallida con due grandi occhi 
neri gli altri: personaggi: ilbl romanzo... 

Ma perchè mi perdo nei confronti ? 

L'intehziohe/è manifesta nel Barrili il quale intitola 
la sua storia mészo romana, è poi conclude il suo li- 
bro col dire che è @ mezzo romani e mezzo di tutti i 
tempi è di tutti i paesi. » 

Itomanzo è bene scritto, curioso da cima a fondò 
per le digressioni erudite e non pesanti, per le ossar- 
vaziòni umoristiche, per i. confronti singolari cogli usi 
e ilcostuifiî' moderni. 

Tutto: si può strivere a questo mondo, anche un li- 
bro diterudizigne romaha'che riesca piacevole, a patto 
che sj scritto ;come sanno Anton Giulio Barrili e po» 
chi allri chè'loaveraro. preceduto in questo genere, 
di romanzi ; 


ni oa 
CORRUTTELA, romanzo di Vi/lorio Berse- 
200 (Milano, tip. Lombarda): Potrebbe chiamarsi 
l'affave'Lobbia, e con questo titolo chi sa che 
furora farebbe Sicuro, il nostro simpatico ro- 
manziere s'è impadronito del famoso plico, del- 
l'attentato, della simulazione, e ne ha fatto il 
nodo del suo romanzo; mettendoci tutt'intorno 
il mondo, corrotto della politica e'del giornalismo 
e dellé donne ‘galanti. Peccato che. ha cari- 
cato troppo le tinte, Un uomo grottesto, ridi- 
colo, come il barone Deconti, non jiuò essere 
un personaggio-ragguardevole. Anche' da noi, 
i re della finanza sono: persone di garbo e'di 
spirito all’ esterno, per quanto*possamo' esserè 
corrotti all'interno. Il'romanzo sensazione si 
complica col racconto affettioso, Se il primo 
piacerà alle | tifiti vd'appentici; il secondo 
"degli. spiriti delicati. Il ‘prologo, 
rillagaio, ‘è delizioso, i 
nsuperabile di Mons Zravet. 

fig) La 

er 
SCENE NUZIALI lella maréhesa Colombi 
(Torinò} Rotik' è. Favale). Fra»le' scrittrici. del 
giorno, —.non voglio; far torto a ‘nessuna, — 
ma quella che presenta la stoffa della narratrice 
di prim'ordine/è la marchesa Colombi. Essa ha 
l'originalità) mell'invenzione; come nel modo di 
narrare e di métter in scena i suoi persopag- 
gi. Queste scene, quasi improvvisate in veca- 
sione di nozze, sono tutte tre bellissime, ‘ben- 
chè di genere diverso. La prima, Y7ore d'a- 
rancio, è qualche cosa di squisitamente gen- 
tile. L'idea non è nuova di zecca; di fiori che 
raccontino la loro.storia ne abbiamo incontrati 
parecchi nel mondo dei poeti e dei novellieri; 
ma l'autrice dà al soggetto qualche novità e 
molta fragranza. 7 velo bianco, è una piccola 
farsa, ma Svelta e piena di brio. La.storza pe- 
dante. non ha di pedante.... è di sbagliato, che 


d80 scrittore! di Povera Giovan-. 


il titolo ; è un intrigo, che ad onta di qual- 
che inverisimiglianza , interessa e seduce sino 
alla fine. Vari tipi, la donna artista, la vec- 
chia innamorata, la ragazza che cerca marito, 
sono presentati con verità e con numour. Giac- 
€hè ci sono, voglio annunziarvi un altro rac- 
conto della marchesa Colombi. Vi ricordate il 
suo Nalale pubblicato in queste pagine al fin 
dell'anno scorso? Vi ha commosso, vi ha en- 
tusiastati tutti, lettori e lettrici. Ebbene gliè 
nato un fratellino, che si chiama Zr Risaza; 
ma questa volta il racconto era troppo lungo 
per entrare in un giornale. Uscirà come libro 
prima delle feste. Aspettatevi un piccolo ca- 
polavoro, me 
DA 

AEI, di Roberto Stuart. Questo inglese di 
Roma, anzi. di Perugia, è una persona elegante 
che scrive elegantemente intorno al mondo ele- 
gante, Lo conosce, ci vive dentro, ne fa parte, — 
elo descrive bene, Per questo, il suo Marchese 
del Cigno fece furore, come una pittura fedele 
della società romana quale si è scomposta e rifat- 
ta dopo'il 20 settembre. La Marchesa di Santa 
Pia» parve meno verisimile nell’intreccio; ma 
ebbe il merito di rimettere sul tappeto la que- 
stione della tratta dei fanciulli, contro la quale 
Guerzoni ha fatto un romanzo, un opuscolo 
e perfino una legge: e non hanno servito. 
Ora l'AZ/è una cosa leggerina, ma gra- 
ziosa, che si legge d'un fiato, Se Roma fosse 
Parigi, il signor.Stuart ne sarebbe il Houssaye, 
—:senza però l'immoralità. ‘Anche egli altri 
racconti di questo volume, Amor muto, Capo 
d'anno, sono leggiadrissimi: e i nostri lettori 
lo sanno di già, perchè ne ebbero le primizie. 


ILLEGITTIMI, romanzo di C. Pizzigoni 
(Milano, ‘Galli e Omodei). Il titolo?solo pizzica 
di tasi sociale; il romanzo è una serie di casi 
male imbastiti. Carlo Chiari è un commesso 
di tappezziere, chè porta al dottor Fasci una 
di quelle lettere minatorie che ibottezai usano 
verso i debitori morosi. La commozione di 
Carlo nell’adempiere quest'incarico abbastanza 
comune'è straordinaria. Perchè? è la'voce del 
sangue. Carlo trova il dottore che sta per 
uccidersi, & lo ferma; il che è molto naturale, 
Ma ‘il ‘fattorino fa'al dottore una lunga pre- 
dica èhe pare staccata’ dal’ Se/fney e'il dot- 
tore vedendo in'Carlo un gran filosofo, pensa 
che, dev'essere un grande amministratore; e 
gli affida la casa da mettere all'ordine. Carlo 
se la cava benissimo, finchè un bel giorno la 
nuora del dottore, — si chiama Selene ed è 
salace, — che ha qualche debituccio dalla 
sarta e dalla modista, prega l'amministratore 
a pagarli, e cerca di sedurlo coi | Putifarre. 
Carlo scappa come Giuseppe; la la casa è 
l’impiego; va in cerca di lavoro; ‘e alloggia 
per carità nell'osteria di un amico, innamo- 
randosi dell’ostessina figlia. Carlo prova molti 
mestieri, compresi quelli di romanziere e di 
facchino, ma nulla riuscendogli, va în un ci- 
mitero di campagna, e sta anche lui per am- 


mazzarsi. Una vecchia fattora lo salva; gli» 


dà alloggio, vitto, lavoro, stipendio. Sempre la 
voce del sangue! Attraverso altri riconoscimenti, 
incidenti e racconti in meneghino tradotto, 
tutto finisce bene. Carlo trova un padre nel 
dottor Fasci (è vero che al momento di tro- 
varlo, lo ammazza in sbaglio), una madre nella 
fattora, e_una sposa nell'ostessina, che gli 
porta in dote l’osteria. Se l’autore ha voluto 
provar qualche cosa, è che‘è vero il prover- 
bio: fortunato ‘come un bastardo. Se ha un 
merito, è certa facilità di narrare, che per- 
mette al lettore di non annoiarsi, purchè ab- 
bia la precauzione di saltare qua e là dei 
periodi e delle pagine. 


STORIA DEL CAV. GIAQUINTO, di Pa- 
squale Samaretti (Barletta, tip. Vecchi). È sto- 


ria, proprio storia, questo întreccio d'avventure 
curiose, bizzarre, da Mille e una Notte? Il pittore 
Giaquinto ha mai esistito? I biografi mi dicono 
di sì, ma il signor Samarelli ci ha frugato 
dentro quella vita avventurosa. del ‘secolo 
passato, con una fantasia così sbrigliata, che 
non si raccapezza- più il vero dal falso. Il 
protagonista, seguito passo passo per tutte 
le sue peregrinazioni, dalla povera culla’ in 
Molfetta alle tribolazioni del seminario, dalla 
vita di marinaio a quella «di schiavo, e-fino 
alla superba tomba in Madrid, sta sempre in 
scena; ci facciamo compagni delle sue'spe- 
ranze, dei suoi ‘errori, dei suoi amori, delle 
sue sventure, delle sue glorie; e gli staninb 
intorno tanti altri personaggi, storici e favo- 
losi, e lo travolge tanta varietà di casi, che 
la scena è sempre nuova ‘ed. interessante. 
L'autore pieno di ingegno, non ha bisogno 
che di moderare la sua fantasia. Egli sì per- 
mette spesso delle stravagalze di racconto e 
di lingua; e procede così saltuario, chel let- 
tore non si ricorda più dove'si trova edi che 
si tratta. 


SU E GIÙ PER FIRENZE, di Yorick 
(avv. P. €. Ferrigni) (Firenze, Barbéra). — 
Quanto spirito! troppo spirito! Ecco il merito 
ed ecco il difetto. Ma pensate che son crona- 
che cittadine scritte nella Naszone ; e li) fat- 
te [sul tamburo, secondo l'occasione, erano 
uno spruzzo di buon umore. sull'erba secca 
della politica. Raccolte adesso, si sente un 
po’ spesso la ripetizione, lo sforzo, la maniera. 
Non leggetele di seguito; ma un po' per volta, 
come i confetti, li gusterete molto. Coloro 
che.dicono: — solo in francese sì può aver 
dello spirito, dir delle barzellette, far.un mondo 
di variazioni sopra un nonnulla, stiracchiare 
un argomentino per molte pagine, parlare par- 
lare e divertir sempre senza concludere nulla, 
— sono bregati di leggere Yorick,'e poi-di 
confessare la propria ignoranza. Coloro: che 
non conoscono la lingua italiana, la accusano 
di incapacità, di impotenza. Yorick: dimostra 
come la si presta allo spirito, al brio, al gioco 
di parole, al dialogo cincischiato, all’allusione 
un po'lesta, a tutto. Questo suo libro, e gli 
altri suoi su Napoli, sulle Esposizioni arti- 
stichey sui fiori, dovrebbero essere studiati 


‘dai giornalisti come modelli dello seriver'to? 


scano. Ma che volete? I puristi vanno in'cefca 
delle parole con cui tradurre #ra2wa7/! 
Oltre che spirito, Yorick ha cuore ;e'se'vi 
diverte descrivendovi le feste popolari e le fà- 
ste dell'alta società, vi commove quando parfit 
deî bambini e dei poveri. Vi addito i' @ue'Na- 
tali e la distribuzione dei premj:'sono*due 
squarci graziosi e commoventi al tempo stesso; 


tara 


POETI. La schiera de'poeti aumenta sempre 
@ posso appena. registrarne ‘i nomi. 7/0 
Massaranî ha pubblicato ‘un nuovo sermone: 
i teatri; ma noi aspetteremo la pubblicazio-, 
ne di tutti i suoi sermoni, in un volume chè 
s'annunzia prossimo, per parlare di questo ro: 
busto poeta. Angeto Messedaglia, il profès= 
sore d'economia politica, ripubblica in elzevito 
(Torino, Loescher) le sue ‘traduzioni giovanili 
di Longfellow, di Moore ed'altri. ‘C*è molta 
fedeltà, ma si gustano più le belle infedeli» di 
Maffei, checchè ne dica Imbriani. — Un ano- 
nimo-siciliano mi manda «la Messina un vo 
lume fitto di 688 pagine col titolo: In sol 
tutine, carmina; e ne annunzia un secondo 
che si chiamerà: Riposi, Came, e Tempeste. 
Unà valanga di versi in tutti i metri, su‘tutti 
i soggetti, e di tutte le qualità. Ad aver pa 
zienza, se ne trovano di eccellenti. — Tl gen=. 
til Paluszi G.-L. manda fuori ogni trattò 
qualche poesia odorosa ‘e inguantata: noù c'è 
nozze a Verona senza un suo idillio o unà 
sua maggiolata: le ultime di data sono Emma 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Ciocco' di Quercia, dramma sul lago, So- 
fia (Verona, Kayser). — Un altro veronese, 
Ant. Malmignati, s'è dato alla satira pariniana o 
al sermone massaranico. Il suo poemetto, /caro 
a Montecitorio (Verona, Drucker e Tedeschi) 
riceve molte lodi, ma non va più in là della 
prima pelle. — Un poeta vero si rivela nel ge- 
novese L. A. Vassallo: i suoi versi ad un 
vecchio crocifisso danno di lui bellissime spe- 
ranze.— Il signor Carto Jacobelli scrive Poesie 
per i fanciulli (Napoli, De Angelis) troppo fan- 
ciullesche, e se l’ha fatto apposta, come dice, 
ha tutti i torti. — Ho ancora sul tavolo Bresse 
e bufere di Viltor Luigi Paladini (Milano, 
Carrara), e son più bufere che brezze ; # primo 
saggio di A. Ciaccaloro (Bologna, tip. Monti) 
e lo consiglio da amico a fermarsi lì; i versi di 
Jacopo Brizzi (Milano, Brigola), attore dram- 
matico che non ha « la pretensione di aggiun- 
gere una colonna al ricco tempio della lettera- 
tura italiana, » e non si può contraddirlo. C'è 
ancora.... Ma basta; li rimando tutti al signo 
Giuseppe S. Gargano, Spezia, fermo in posta, che 
ha pensato di aprire un concorso poetico. Il sor 
Gargano dev'essere un uomo di spirito: egli 
s'è accorto che una quantità di poeti brulica 
dall’Alpi al capo Passero, più nelle due isole 
ed etiam a Malta, ed ha pensato di farsi una 
vigna colle Muse... altrui. Egli bandisce, ho det- 
to, un concorso poetico: sei premi per le migliori 
composizioni, e questi sei premi sono tre me- 
daglie di bronzo e tre.... menzioni onorevoli. 
Non c'è da asciugarsi le tasche. Ma viceversa 
i poeti che mandano le loro composizioni, 
devono aggiungere 10 centesimi per verso. 
Come vi sono le inserzioni a pagamento, vi 
saranno le poesie a pagamento. Il signor Gar- 
"gano è un Oblieght poetico. Sono raccoman- 
dabili i sonetti che costeranuo solo L. 1, 40. 
Le redazioni di giornali letterarii che ricevono 
ogni giorno delle centinaia di versi, hanno ora 
uno sfiatatoio; nelle piccole poste, risponde» 
ranno: da passare al signor Gargano. Come 
mai una idea sì splendida è nata alla Spezia, 
fra uns meraviglioso e un arsenale 
maestoso ? ero! direbbe Vittor Ugo. Quel 
bravo speziale, promette di pubblicare in 
aprile prossimo la sua raccolta col titolo: 
il Risorgimento. Ecco, il titolo è sbagliato: 
io consiglio al signor Gargano quest'altro: 
Necropoli poetica, 0 più semplicemente: Pvesse 
@ 10 cent. il verso. Comunque sia, io son 
certo. che il signor Gargano pubblicherà il suo 
volume, e che ci sarà da smascellar dalle risa... 
massime se fra i concorrenti non manca il 
signor Innocenzo Dalle Brocche. 
Bibliofilo, 

— Gli stranieri si ocenpano da qualche tempo con 
molto amore della nostra letteratura contemporanea. 
Di De Amicis hanno parlato ultimamente con gran- 
di elogi, Marc-Monnier nel Débats, la Revue littdraire 
e îl Literary World. Di Rarrili, il Magazin (ir Li- 
teratur des Auslandes. Dei ricordi della Fusinato rac- 
colti da Molmenti, l'Academy..Le riviste inglesi, Satur- 
day Review, Vanity Fair, Mayfair, lodavo molto i 
romanzi dello Stuart. — 11 Pio IX di Bonghi è tradotto 
intedesco a Vienna; il Correspondant di Parigi tradu- 
ce îl Fante di Picche di S. Farina. — La Revue histo- 
rique ha il Pitrè per corrispondente sugli studj sto- 
rici in Italia, e il Villari per collaboratore la Contem- 
porary, celebrerivista inglese dove scrivono Gladstone, 
Max Miller, Renan, ha ora invitato il De Gubernatis 
a mandarle ogni due mesi un esteso articolo sul movi- 


mento intellettuale in Italia. 
i I cin 


ci IL MATRIMONIO DI PAOLO 


RAGCONTO. 
(Continuazione, vedi il N. 45). 

Dopo due scampanellate sonore, una fan- 
ciulla apri, mi sbirciò di sottecchi, fregando 
le palme infarinate sul men che bianco grem- 
biule, e mi chiese asciutta: 

« Chi cerca? 

« Il signor professore, » 


La ragazza esitò un momento guardandomi, 
oi gridò forte: 


« Eh! sora Linda? Un soldato che cerca il 
professore! » 

A quella chiamata una donnetta apparve 
sotto il portico, e mi piantò gli occhi in faccia 
ripetendo la domanda della fante. Si suole 
comunemente, volendo fare il ritratto di una 
donna bizzosa, dipingerla alta, rimpresciuttita ; 
questa volta però non era il caso: sora Linda 
era piccina, per quanto si ergesse in punta 
di piedi; aveva un visino tondo tondo rossic- 
cio a mille pieghe, che somigliava tutto una 
mela, la quale scordata sul ramo si è rag- 
grinzita ed essiccata al soffio del vento di no- 
vembre, Le sue labbra strette, l'irrequieto ro- 
teare e balenare dei suoi occhietti, rivelavano 
una di quelle nature che sprezzano la tran- 
quillità, che cercano eternamente la battaglia, 
che secondo l'espressione dei Toscani non la- 
sciano aver dene a nessuno. 

Si capiva che a quegli occhietti cerchiati 
di rosso nulla sfaggiva, che nessun sotterfu- 
gio poteva deluderli, niuna preghiera abbo- 
nirli; vi misuravano, vi squadravano, vi fru- 
gavano nella mente, nel cuore, vi facevano 
male col loro luccichio di ben forbito acciajo. 
Non credo che quegli occhietti si chiudessero 
al sonno; sora Linda aveva per certo la virtù 
di dormire con le palpebre aperte e di vedere 
nel bujo. Mi squadrò sospettosa, ostile, somi- 
gliando un gallo che arrutfa le penne, indi: 

« Cerca di mio figlio? Sta bene. Entri. » 

M'introdusse nella sala da pranzo ove la fa- 
miglia era adunata essendo giorno di festa, e 
dove il mio arrivo destò gran sorpresa, Un 
uomo alto, impettito, con bella barba bionda, 
carni rosee, lucenti, si alzò con far degnevole, 
e mi salutò; una bimba che si baloccava sul 
tappeto mi ‘affissò con due occhioni in cui ri- 
trovai la tinta soavissima degli occhi materni, 
ma senza alcuna espressione, alcuna vita; una 
giovinetta, in quell'età ibrida in cui la bimba e 
le sue grazie ingenue sono sparite, la donna e 
le sue grazie voluttuose non sono ancora com- 
parse, m'adocchiò, arrossi, andò a rifugiarsi in 
un cantuccio, Il professore alzò il capo, mi 
guardò incerto, poi finalmente, sovvenendomi, 
mi stese ambe le sue mani villose gridando : 

« Oh! siate il benvenuto! Ho potuto rico- 
struire l'iscrizione armena di cui si parlava; 
godrete mezzo mondo, » 

Soltanto allora scoprii nel vano di una fi- 
nestra la bionda testolina della signora Ceri. 
Non si era mossa al mio giungere: ora che 
le stavo davanti, che le parlavo , non poteva 
più simulare l’astrazione. Rispose adunque al 
mio saluto, ma in pari tempo i suoi occhi mi 
volsero uno sguardo mesto, che sembrava di- 
cesse: La curiosità che ti spinge qua mi fa 
male. Voglio l’obbliot 

La mia prima visita è naturalmente una di 
quelle in cui tutti tengono sulla faccia la 
maschera del sussiezo. Si scambiano poche 
parole; ma trovo modo di farmi ben volere 
dalla suocera col mostrarmi un po’ dispiacente 
della freddezza della signora Editta, e col ri- 
volgere qualche cortesia alla giovinetta: il 
cuore di Editta studio di conciliarmelo in modo 
subdolo,con l' accarezzare la bimba, della cui 
infermità fo le viste di non avvedermi; le 
lingue morte e la mià pazienza nell'ascoltare 
la storia, mi mettono sempre più nelle grazie 
di Ceri: in quanto'al capitano, siamo colleghi, 
edè naturale che mi mostri benevolenza. Parto 
amico di tutti, promettendo di tornar presto 
e tengo parola, ed a malgrado la freddezza di 
Editta, torno così spesso, che alla fine divento 
quasi ùno della famiglia. Davanti a me la ma- 
schera cade, i caratteri si mostrano a nudo; 
grazie a quelche vedo, a quel che mi si narra, 
a frammenti, posso ricostruire la storia del 
passato. 

Il capitano non si era mai scoperto in qual 
paese, in quale esercito il capitano avesse milita- 
to. Sora Linda asseriva che lesue risposte varia- 
vano secondo gli individui da cui veniva interro- 


gato, e che una volta persino, trovandosi con un 
viceammiraglio, àveva trasferito il suo passato a 
bordo di un vascello di 300 cannoni. Perchè 
avesse lasciato la carriera militare era un 
vero enimma; egli accennava a soprusi di su- 
periori, e duelli sora Linda accennava al- 
l'impressione prodotta su lui dai: colpi di 
fucile. Comunque fosse, verso i trent’ anni il 
capitano aveva incontrato una creaturina buo- 
na e gentile, a cui la sua statura d'Ercole ed 
il suo barbone fulvo erano sembrati la più 
perfetta incarnazione della bellezza maschile, 
e che malgrado l'opposizione del suo tutore 
aveva voluto seguirlo nel suo vagabondo pel- 
legrinare dietro madonna fortuna. Il capitano 
aveva accettato l'amore, la bellezza, i venti 
anni e la dote di Margherita, pagandoli con 
quella moneta che ha tanto corso nel mondo, 
l'ingratitudine (versione di sora Linda). Quella 
donna era una buona creatura, ma non adat- 
tata per lui, quindi non avevano potuto es- 
sere felici (versione del capitano). 

Il capitano viveva ozioso, cercava un im- 
piego, ma non ne trovava alcuno che lo ap- 
pagasse. Per gli accidiosi il lavoro è tale sa- 
crifizio che pensano non metter conto accin- 
gervisi se [non ottengono mercede adeguata ; 
la mercede adeguata poi nòn la trovano mai. 
Ecco perchè il capitano nella ricerca del suo 
impiego consumò sei anni, in capo ai quali la 
dote della moglie era mangiata. 

Credete che il capitano sentisse pietà o ri- 
morso vedendo la fragil creatura, usa se non 
a splendida, almeno a vita tranquilla, affron- 
tare per lui il vento, il freddo delle giornate 
invernali , l'arsura dei giorni estivi correndo 
di casa in casa per ricavar il pane da ug- 
giose, poco rimunerate lezioni, poi rientrando 
ad accendere il fuoco, ammannire il desinare per 
lui, un desinaretto gustoso, poi rammendare 
le sue biancherie, insaldare quei solini da cui 
sorgeva boriosa, degnevole, fresca e lucente 
la faccia dell' egoista? No, il capitano non 
sentiva pietà di lei, non rispondeva con una 
stretta di mano all'occhiata supplice di que- 
gli occhi azzurri, centellinava il suo vino, s 
riscaldava ai tizzi rosseggianti, leggicchiava 
un giornale, alzava la voce per far udire 
qualche rimbrotto quando gli pareva che il 
desinare fosse meno ghiotto del solito, poi 
usciva per ire a zonzo nelle vie, per asso- 
ciarsi ad altri scioperati nei teatri, nei caffè, 
sempre altero, contento di sè medesimo, scon- 
tento d'altrui. 


(Continua). 


G. PALMA. 


et 

SCACCHI 
PROBLEMA N. 46 

Del signor I. R. Rapp di Monaco (Baviera). 


Nero. 


Cc D 
Bianco, 
Il bianco col tratto matta al secondo colpo. 


Dirigere le corrispondenze alla Sezione Scacchistica, 
dell'ILLUSTRAZIONE ITALIANA, Milano. 


o 


L'ILLUS 


TRAZIONE ITALIANA 


SCIARADA. 


Fra cinque il primiero, 
Fra nove il secondo, 
Fra i regni l'intero. 
Spiegazione della Sciarada a pag. 313 : 
Va-si, 


PAROLE A PIÙ SENSI. 


10 


Sto all'icqua,al vento,al sol, n muto posto; 
. Mi spoglio al freddo, al caldo mi rivesto, 
E uma parte di me sprofondo în terra. 


20 


Non mi sprofondo, ma premo la terra; 
Più volte al di mi spoglio e mi rivesto; 
Talvolta sto; più sposo muto posto. 


Spiegas. della parola a pag. 315: 


Palma. 


REBUS. 


G. De Franceschi. 


Spiegazione del Rebus a pag. 315: 
Sillaba di Dio non si cancella. 


OCCASIONE FAVOREVOLE PE ER INPIRGO 


DI PERSONALE E CAPITALE 
DA CEDERGI :1oitariamonta l'esercizio dello «el 


MENTO meccanico di manifatture in 
posto sulla Circonvallazione fuori P.*S. Celso, 79, C, ed occori 

L'Officina fu fondata nel 1864, e chi ne vole se schiarimenti potrà dirigersi in Mi- 
lano nello Studio del signor Ingegnere Paolo Cesa-Bianchi, Via Rugabella N. 3 
oppure allo Stabilimento stesso nei giorni non festivi dalle ore 10 antimeridiane alle 


4 pomeridiane. 


LETTI con elastico da L. 26 al 

MOBILI DI FERRO CO 32: Con Materasso © Guanciale di 
A MARINI (Ogg erine ta 148 

SI Piazza Scalo, 6 db LETTI com LE intiero ed ela- 

ReLVIO. stico da L. 35 a 55. Gon Materasso 

Guancislo di orine vegetale da 


z LETTINI € CULLE per Ragazzi 
fi Mobili per Giardini Alberghi e Caffè. 
Tavole, Sedie, Poltrone e Canapè. _ 


Assortimento in Mobili di ferro 
vuoto e sagomato. 


Modici prezzi 


Album gratis a riobiestà. 


NUOVI MODELLI "TRORICO-PRATICI GRADIATI 
costituenti un corso completo di. 
CARATTERE INGLESE 
Ser uso' delle Scuole Tecniche, Normali 
e Magistrali, Istituti Tecnici è Militari 
compilati per cura del professore 
GIOVANNI GALLI 


300 e più eserciziì in 50 Tovole pel modi 
cissimo prezzo di Una Sola Lira. 


L'autore riceve le Commissioni e dà pure 
lezioni di calligrafia al proprio domicilio 


Corso Ticinese, N. 10, Milano. 


IL VETRO ELR 


LG E 


premi (Boomia). La piùvecchine la 
migliore acqua minerale naturale Pur- 
conosciuta. 

quant 
i, secondo l’analisi 


gativa e Alteranti 
unlitro d'acqua l'enor 
santadue grammi di 
fattane da Barruel. 
L'Acqua di Pullna, 
damente dai medici più cel 
nelle ini 


raccomandata cal- Un volume in-8 di circa 400 pag. 
i, è di una LIRE 
nmazioni 
imbarazzi 
gastrici, ‘ligestioni. difficili, intammazio- 
ne del fegato, della milza, le emorroidi, la 
letora intestinale, eco, L'Acqua di Putina 
impiegata con successo in tutte le ma- 
lattie della donna, itterizie croniche, in- 
fiammazione dell'utero. Peri fi 
purga te eccellente e non ir te. 
: Un bicchieve da vino (a i n 
sta a dame mo que cuechini da tavola tem: 
parata conlatte) riscaldata e da prenderai x 
Tnattino a digiuno ed anche alla sera prime [ORGE SF 
d'andare a letto. Dieta poco scrupolosa. Si | 
vende ovunque a prezzo moderato. Î 
ANTONIO. ULBRICH, 
Figlio del fondatore, Direttore generale. 
Controllo originario: Ogni bottiglia di 
terra deve portare impressa la marca: 
PULLNAER BITTERWASSER 
GEMEINDE PÙLLNA 


ela capsula: GRMENDÉBITTERWASSER lfpricere Commissioni e Vaglia agli Editori FRATELLI TREVES, Milano, Via Solferino, N. 11. 


PÙLLNAER-( 


LLI TREVES, EDITORI — miLano. 


GLIE DELL INDUSTRIA 


CRISTALLO, TERRAGLIE;. MAIOLICHE ' 


Traduzione autorizzata dall'Autore, con numerose aggiunte per la parte italiana 


IL SAPONE, IL: SALE, IL SOLRO 


LE SODE E tE POTASSE - L'ACIDO SOLFORICO 


Traduzione autorizzata dall’Autore, con numerose aggiunte per la parte italiana” 


Un volume in-8 di 206 pagine con 146 incisioni 
Lire Sei. 


Eivtnorstrazso, N 9 
CARLO | 


Fabbrica di Pipe e Por- 
tasigari di Schiuma di 
mare e d'ambra. 
Spedizioni all’ ingrosso 
eal arto contro pa- 
gamento, 

Disegni e prezzi corr. gratis dietro richiesta 


CAMPANELLI, ELETTRICI 


PORCELLANE 


* 


IGUIER 


Nilano. “FRATELLI TREVES, EDITORI - 
I DUE FRATELLI 


ROMANZO DI 
GIORGIO SAND 


Una Lira. 


a 2 colonne con 280 incisioni 
7:50 


È USCITA 'LÀ SECONDA EDIZIONE DEL 


PTO"EX 


EIL PAPA FUTURO 
RR. B ON GHI 


DEPUTATO AL PARLAMENTO 
| Un volume in-16 di 300pagine 
JLire Tre. 


Dirigere Commissioni e vaglia agli edi- 
tori Frat. Treves, Milano, via Solferino 11 


IGUIER 


Questa settimana esce la prima dispensa della 


PASSEGGIATA INTORNO AL MONDO 


PER 


BA _ReO&N#B + DI 


— Traduzione del professor MICHELE 


Quest'opera sarà pubblicata in gran formato cume l’ ITALIA, la SVIZZERA e 


IL 


HUBNE.R 


LESSONA, autorizzata dall'autore — 


F'INDIA, su carta sopraflida, in nuovi caratteri litini, fusi appositamente. 


Associazione all'Opera completa : Lire Quaranta. — Alle”. prime cinque dispense» Lire Dieci. — Lire Due dispensa. 


Dirigere Commissioni e Vaglia agli Editori FRATELLI TREVES, Milano, 


Via Solferino, N, 11. 


CopaRa EUGENIO, Gerente, 


STABILIMENTO TIPOGRAFICO-LETTERARIO DEI FRATELLI TREVES 


